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La Scena fi finge in un luogo di 
delizie poco- dittante da Napoli. 

a Muftca è del celebre Sig. D. Pietra 
Guglielmi Maeftro di Cappella 
Napoletano. 
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rchi tetto , e Dipintor delle Scene. . 
Il Signor D, Giufeppc Baldi Nap$y 
tetano . . . ■ 

ventore, e Sartore degli Abiti. 

Il Sig. F rance] co Mar ej cotti . 
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PERSONAGGI, 


D. LAURA Cugina di D. Ippocrate Donzella 
a 11 egra, e bizzarra invaghita del vivere alj, 
la Parigina. 

La Sig. Gabriella Tagtiaferrrì Rizzoli prima 
Buffa affoluta . 


CLARKTTA Balle», 
na difpirito giurata 
Spofa del Cavalier 
Pompilio . 


BETTA, Padrona dii 
un Olteria, ragazza 
fpiritofa confidente 1 
di D. Laura . ‘ 


La Sig. Sujanna M aranci La Sig, Ro/à Satiro . 
prima Donna feria. 


DORINETTA figlia di D. Ippocrate delfina 
ta Spofa al Cavalier Pompilio , e fegretaj 
amante di D« Caracalla . 


La Sig. Orfolina Mattei, 


VENTURINA altra Ballerina, compagna di< 
Clarettà, e Monsù Marco. ' 

La Sig. Tao la Carelli. 

MONSU’ MARCO Ballerino Grottefco ; .ma in 
effetto ruftico giovane della Cava , che ap. 
pena sà di Ballo: giovine attuto , e facile 
ad innammorarfi . 


Il Sig . Gennaro Luzio primo Buffo caricato. 
D. IPPOCRATE Ignorante Romano, che fcioc . 
camente imita il coftume Francefe per po. 
terfi fpofar D. Laura : Medico fpropofirato , 
che ha iludìato Fifica in Mompelieri . 

Il Sig. Serafino Blafi primo Buffo Tujcano. 
D. CARACALLA Pedante miferabile, epici 
di vizj » » 

Il Sig. Giacomo Rizzoli , 

IL CAVALIER D. POMPILIO giovine ufcìtt 
di fenno per non aver potuto fpofar Claret 
•a : e che viene alle nozze di Dorinetta, 

Il Sig. Giufcppe Trabalza . 

AT- 
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ATTO PRIMO 

/ •** 

SCENA PRIMA. 

% 

Galleria con Specchi grandi, e pitture* 

Z>. Ippocrate , . che termina di adornarjì avanti 
alli Specchi , D. Laura alla Toletta fervila 
da Servi , e Varucchieri , D. Caracalla , 
che fia dando lezione a Dorinetta 
ambi Jeduti al Tavolino . 

i 

T ® fciappò: da a mue l’epè. 

1 é Son bellin fi vede già . 

Più bel Medico Franfuè 
Come me no non fi dà . 

Lav, Voglio almen trenta fpilloni, 

Venti piume in fui tuppè : 

Quelli naftri non 1 fon buoni 
v. I] color non è Franfuè. 

6af, Ma quel Verbo amo io amo 
Neceffario è che s’ intenda , 

( Se mi dai la tua merenda 
Chi di te fi può fcordar ? ) j 

■' Dot» ( Se tu m’ ami , quant’ io t’ amo. 
Tutto avrai non dubitar . ) 

Ip. Viva viva il gran Pari , 

Lau . * Viva Francia an veritè . 

Non vi è cofa più giull , 

Che il bel vivere Franfuè.' 

, ' A $ - • m 


b ' ATTO 

Car. ( Già fi è jpofta la Donnetta 
Dor. a Sull* idea di nobiltà: W 'V V" 

Dor . Non vi è tetta più imperfetta 

Quanto a quella di Papà. ' * 

Car. Non vi è beftia più perfetta , 

Clft famiglia al tuo* Paga».' * ; 

ip. Occhietti qhe. fembrate f l i 

Due pillole balsamiche al mio cuore 
Guardatemi an péti ; voi mi bramale 
Fifìco , e Parigino; in Mompflicri ; 

La Fi fica a tradiate andai a un trattò, 

E Parigino, e Fiiìco fan fatto. 

Lau. Lafciatemi mirare; Mon Frifar? 

M’ hai fatto quetta volta 
Un Tuppè fcerneblò . 

Guardalo Dorinetta . . - 

s Dor. Mi par che ftia bene. 

*P- Bene ! che parolacce del feicento f 
Forbien fi dice. Figlia imparici nàti ' • 

Tu ancora, come ho fatto 
Io , e la mia Cugina Donna Laura . 

■Lau. Che donna fenza regola , 

Marcia tutta al contrarlo di Parigi. 

Certo r non dice un termine 
Che abbia del Franfuè ; e là ( Vedete 
Che cofa rara ) tutti i Parigini 
Sanno parlar Francefe. Car. Ma. frata&ti 
Voi fate i Parigini 
E parlate Francefe ‘ "■ * 

Con Donna Laura quà . I Cafè parlano i 
Di voi Italiani a meraviglia . 

• lp. I Cafè fono tanti afini; r - 
Lau. Non fanno quel che dicono. 

Dor. Ma vi par cofa buona, 

Che per farmene andar pretto di cafa 
Maritarmi volete 

A un pazzo Cavaliero? Lau * 
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PRIMO, 

Lau. Io così voglio . 

Dor. In cala l’uomo è quello 
Che deve comandar . " • J c* 

Ip. Figlia Villana 

In cafa Donna Laura , 

E 1* uom , la donna , e pur la cola ftrana* 
E lei mio Signor Don Fero fers 
Non ftia a fare il factotum * ' ' x 

In mia mafòn .• Dor. ( Rimedia 
S? nò ci avrai Jd sfratto.) 

Car. ( Or gli dò del brodetto", e tuttofò fatto. > 
Mio Signor Dori Ippocrate? ■ . ' 

Madama Donna Laura ? fpiegàmocì v 
Io dilli quel , che dicono' i- Cafè p 
Ma poi rifpetto a me « 1 

Dico o che bella coppia', che faranno^ 
Quando fi fpoferanno* > > 

Quei due tomi legati alla- Franccle ! 

-AHor per il Paefe 

Si vederanno uniti in matrimonio , 

Uri amabil Cleopatra , e un Marcantonio'.- 
Che leggiadra Francefetta ! 

Che vezzofo Parigino ! 

Fà uri riletto , fà un inchino r 
Miglior coppia non fi dà. 

( O che vecchio- maledetto 
In brodetto fe ne và ! ) * 

Maritati , che farete : 

Alla menfa, ed al feftino 
Tutto allegro , e pien di vino* 

Mi vedrete brindifar . 

Poi finiti i baccanali 
Sentirete in allegria 
Per concludere i fponfali 
Corni, e pifFari fuonar . 

via con D . Laura . ^ 

* A4 SC£* 




via. 
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S C E N A ir. 

D. Ippocrate , e Donnetta . 

l/.TT'Igli» ? fe vuoi veder Parigi in pkcoto 
jO Fabricato a mattoni 
Guarda me , e D. Laura . 

3>of, Voglio, Padre 
Viver come fon nata . 

3p. Or ti darei 

Una fallata Parigina in tefta * 

Se nata fei Napolitana, devi 

Morir. Francefe . Io ( forfè, e lenza forfè) 

Son , già lo fai ? il genitor tuo Padre : • 

Se poi , viva Pari ! monto in furore , 

Più Padre non ti fon , nè genitore. 

Dor. Vedete, che ftrapazzo ! 

E* volto quello da fpofarii un pazzo? 

Quell’ indomito furore , 

Quel fyo genio pien d’ orgoglio , . 

[ Più non pollo, più non voglio, 

Più non devo tollerar . 

Se P ardita non va fuore , 

Se a mio modo non farete. 

Vederne genitore 
Donnetta che fa far . viano . 
SCENA III. 

Strada di Campagna con Ofteria da un lato, 
e dall’ altro portone di D. Ippocrate. 

Betta dall ’ Ofleria parlando con Juoi Garzoni r 
poi D. Caracolla dal portone . 

Bet, \ Mmanifcete tu la biancaria 
j[\ Pe li liette , tu fpennate 
Chilli fette pullaftev ca m0 arriva 
Ccà chella Compagnia d’abballarinole. 

Tu mpoltate a la Arata, e nninc’ affummano 
Fa no zurapo, ed avvitarne, 

Car, Buon dì Betta. < 

Mct. 
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Bet. Bonn! Don Caracalla . 

Car. Sai che poco ha mancato’ 

Ed avea lo sfratto 
Dalla Cafa del Medico ? 

Btt. Perche? 

Car. Perche ho parlato 

Un pò come al mio folito * • 

Bet. Ma è troppo : 

Fenifctìa; fta lengua 

Te fa ftà fenza Jfcarpe. ' 1 

Car. Hai preparate - \ 

Le Caiaere per quella 
Volante Compagnia di Ballerini 
CfT io ti dilli ?- • 

B et. So lefte • Car. Bada bene. 

Quelli vengono a me raccomandati , 

Seben non mi conofeono, • 

Anticipata m’ anno 
La lettera. 

Bet. Ma pure . . N . 

Chi sò? 

Car. Non gli conofco ; ma mi dicono , 

Che vi è fra etti un fciocco Cavajolo 
Chiamato Monsù Marco , eh’ è una beftia, 
Ed efee già a ballar. 

Bet. E s’ anno feivete 

A te pe protettore ? , 

Car. M’imbarazzo 

Fra eflì , è Tempre buono , 

Poi per la mia boccolica. formi il Comp.„ 
ed accenna che vengono i ballerini . 

Bet. Che ? sgaleffano già 1* Abballarinolc ? 
Jarnmo Don Caracalla, 

Ajutame na mano , m 

Ca pò te faccio fà colazione. 

Car. Quando è quello vò farti anche il garzone. 

A 5 SCE* 
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5 C E. N~ A -tvv ~ n 
£/. Marco da Ballerino ridicolo poi Claretta v 
e Venturina ed un Papà delle Judette. 

Mar . T 7N- Grottefco Ballerino , * 

V^J Che con fai ti , e capriole 

Innammora le Figliuole ^ 

Deh vedelo ita quà ... 

Compagne sgaleifate r 

Che in quelio loco folitqrio aperta, 

CL vogliarn fra noi tremare un concertai. 
Quando in* Palco noi faremo ' 

Pria faremo* imbattimi., r 

Quando il fuon poi fent iremo' 
Ulcirem. così a ballar . - , 

Llarà» Hàjlarà Rara.. ballano *. 

Io con occhio languidetto 
Ti itarò- così a guardar .. > . - 

ìo con placido- ricetto- - * 

La mia man ti verrò a dar,. 

E sa tanno- che terzetto:? ; 

Nenne- meje- volimmo- fà ? 

Go< chtlt’uocohiea. zennarielle,. -h 
C o iti- squafe,, e ite refelie ,. <■ 

Co ite facce tennerelle 
Co fio- llarà Rara lià : 

Ne- voi ite parutielle- 
Nenne belle- arravoglià’. 

Cla-.. Dunque andiamo- girando per' ballare,. 

Ma* dove no*n li sà ? Mar Addò arrevammo* 
Settimo bancarotta-. Ven:. Non avete 
ìdonsù Marco ancor fatto alcun Teatro ? 
Mar. Alla*. Cava* ho. ballato* fpeiTe volte* ^ 
Diverti padidù colle- pacchiane . 

Tanto che quando^ andava, per. le itrade* 
Cammenanno- ltifato\ 

Sempre a palli di Taiei , e contradanze' > • 
Apprieffo mme fonavano le balanze, Cl.- 


Cla. 

« 

Ven*. 

Mar*. 
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Cl. In Mantua 1’ anno fcorfo 
, Ballai la prima volta , e mi fucceffe 
Un bel fatto .. Ven . Sentiamo... 

CL Un Cavaliere: 

Di Mompelier di me fi accefe . Amore' 

Ci giurammo - t . con fede 
Di matrimonio ancor, ciò feppe il Padre' 
Mandò ad imprigionarlo , io per sfuggire 
Qualche affronto peggior frimai partire 

S-. C £ N- A V.- T V H, 

D. Caracul la , e detti 
Car. O Ignori virtuofi 

O -Don Caracalla io fono 1 , aì cufeye&ifte 
Raccomandati • . . ■} 

Mar. O mi rallegro’.’ . •- . . * : 

Car. Avete .. \ - ‘7. 

Pigliato il Cioccolato?'- , 

Mar. Cibò , perche fi è mofia 

Na Irriga fra noi quattro , f . , 

Papà volea refolio, 

Io Cafe ,. quefte due , . . • 

Ciccolata , alla’ fine per levare: 

Le differenze ng’ avimmo- magnate 
Doje palate de pane 
Co le rana d’ alleile r . 

Car. ( Viva Bacco' 

Coteiti ballerini 

Stanno peggiori me f dunque' fpajftamoci. ) 
Signore fe volete ’ 

Un forte protettor io farò quello . 

Veri. Voi? , Car. Si.- • 

Ven. Quella è da ridere!' i ' • r 

Car. Che mi burlate un pò dolci vifini ? » 

Ven. I roti ri protfettor fo’no i quadrìni,- 
Per noi altre doìizeUettev , ,vv. 

Q^elto è il fecoìo deli’ oro : 

A 6 . N 'Db!'-. 
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Dolce fiamma , mio teforo , 

Son parole, c non contanti, 

I zecchini traboccanti 
Sol ci fanno fpalìmar. 

Si fà a quello un ^cchiatina* 

A quell’ altro un vifo onello , 

E fratanto a quello, e a quello 
Procuriam di piluccar. 

S C E N A VI. 

Monsù Marco , e poi D. Laura, 

Mar!\ i' Gomme jammo belle • 

Pi Do)e forc fente, nò Papà d’affitto, 

10 che tengo lo patto J 

D’ ave la parte de quanto s’ arrappa , 

O viato lo primmo, che nge ncappa. 

Ida chi è Ila Signora ! 

Leu. Or che ila fuora 

11 Medico : ho piacere 

Di andare un pò girando... Ma clii è quello ? 
Mar. ( La petena n’ è male ! Ile vorria 
Fa la fegna de 1’ erva. ) 

Lau. ( Mi fà cenni ! ) 

Mar. ( Mo pe tarla vedere 
Ca fongo abballarinolo 
Ammolammo li piede 
Co quatto battimà . ) 

Lau. ( Quanto è graziofo! ) 

Che voi vi dilettate 
Di ballo forfè % 

Mar. E no ve n’ addonate 

Dall’ artetica , eh’ anno i piedi miei ? 

Son ballerin grottefeo , e con un faldo 
Ti fcamazzo un Teatri) . Lei che creda? 
Lau. Ci ho guilo. 

Mar. Se volete 

Mpararvi leilo lefto >' 

Quat' 
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Quattro falti del fiocco 
Doje Safsè , fei feiarpè , quattro dozzine 
Di fisò , ed ambutè . Sono a fervirvi, 
Lau. Grazie grazie, voi altri Italiani 
Affatto non avete 

Il buon gufto Francefe. ✓ 

Mar. Chi 1’ ha detto Signora ? 

Vanta i Francefi fuoi Napoli ancora* 

Lau. ( Coftui mi va incappando ! ) 

Mar. ( Tene n’huocchio che*nchiova 
Senza martiello ! ) dico 
Se volete vedermi un pò ballare 
Da favorifeo in cafa. 

Lau. Oh mi volete 
Troppo onorar. 

Mar. Io fon portato affai 
. A fervire le belle . 

Lau. Ma io feufi Signor , non fon di quelle . 
Mar . Come no ? avete un occhio 
Che qual tirebufeion fi hi già tiratp^\ 

11 mio «ore ad amarvi . 

Lau. Vi prendete 

Spailo con me lo sò.. 

Mai. Ora parlammo ; . ;V;V, 

Di umanità „ 

Io t* amo al non prus ultra, 

Lau. Mi che ardir? 

piar. Dammi un paccaro, e ci ho gufto j 
Ma quel che, dilli difiì f 
Noi altri ballerini 

Ad amare , e a ncappar fiam punti fifS, 
Lau. Già eh’ è cosi mi fpiego, 

Che già per te nel petto 
Fra i più dolci tormenti 
Mi fento...- non sò dir... 

Mar. Ma che ti fenti ? 

Leu. 


14 A T T 0 

Lau . Mi Tento un non sò che,. 

Che pizzica nel core . 

Dubito non fra ainorf 
Che delirar mi f à l 
Mar. Zi zi ca porzl a me 

Mine tilleca- lo core, 

Si chiito non è ammore* 

Che^ cancaro farrà ! 

Bau. Oimè come mi pizzica ! . 

Mar. Ajemmè cornine mine tilleca!. 
a s Non più per carità . 

In feno a tutto frrepito 
Girando il cor mi palpita ' 

, Si accende , e come un folgore 
Volando in aria và. t nano nel por f.- 
" S C E N A . V1D 
Clarctta , Venturina Betta , e £ arac alla . 

Bet. \ li Acca Signore meje ftammoneainpagnai 
C/ìt.jLVJl Oibòv non fono quelle 
Camere d’alloggiar le’ noiire pari . 

Ven. Non fi badi 1 a denari ,, e che fi trovi 
TTn albergo migliore,- 
Bet'.'K'fi zoinma ve ne jate ?. 

Cai, Certamentente . 

Ve n. Oh bella ! In Fiorenza io ebbi un quarto 5 
Capace d’ alloggiarci un Cavaliere . 

Bet. Fuorze- ve lo pagaie quacche mefrere . 

Cla. Bada ben come parli .• 

Bit. Co la voccav 

( Quanto và eh’ a fre do]e le piglio a (coppole ) 
Cla. Dove ila Monsù Marco? ehi< Monsù. Marco; 
V tn. Monsù Marco ! e do v ? è ? 

Car. £i Monsù Marco ? 

Quando' non ci ; risponde' 

^ Segno, è che fe l’ha fatta Monsfi MarcOV 
oh che briccone !• ) via-, 

'tor- 
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Tomerem fopra, al fine* . 

Per un dì , ed una notte non fi muore . 
Met; .Addò, fate? gnernò non fongo cammere 
Pe 1’ ac<?,ellenzie volte: 

Quann 1 è pe cricche , e cricche lò na pazza 
* Stateve Dame rnejc mmiezo a la chiazza. 
Chi ve vede accofsì mefte 

Mani al fianco , e piume in tefte v 
Non derria/doje Principeffe ...a-A 

Songo chefie e fuorze chiù ?. 

Wa non sà ca fi n’ afflitta 
Ca na zammara fi tu? 

Chiano • ino no v’alterate' ,r> 

Vi ca il Sangue vi fturbate.' 

Voglio ridere hà hà ! 

Signore non parlà tanro , . 

v # Ca fi sferro te la canto* 

Mo la zor.% cornine và. via.* 

S- C E. N A viri. 

Garetta Venturina r e Dòli Caracolla .• 
Ven. T“*\Ov\è voifra Cafa ?. . 

£ar. I J In neffuii loco 1 ; ; • 

Dove mi fqura notte* - . 

Quell’* è la Cafa- mia , e fpeffc volte* 
Coteito mio mantello all* aria aperta’ 

Mi è fervito per jGamera , e coperta^ 

Ga., Oh- che gran protettore! . * 

Ven. Sei. dunque uno fpiantatp ?. 

Car. SptantaGifiìinof’ y * * - * 

Idolo dèi mio cor:, però vi voglio 1 } 
Introduce re in cafa 
.Di un Medica,, che 9ggi' 

Spofa la Figlia con un Cavaìiero*,. 

E dovrà .far feftin * voi ballerete 
E almen ricetto' in quello giorno avrete - 
'C/a. Si, dici bene ,* 

Andiamo- . ; ... * Can 


1 6 ATTO 

Car. Bellezze inusitate, 

Se avete che vi vendere - 

Son voftro protettor , non dubitate, entrato. 

SCENA IX. 

- /. Camera . 

Laura, e Marco , pui D. Ippo orate , e Dori r.e . 

Lau. T 7*[ piace quello quarto? 

Mar. V Sta inquartato beìliffimo . 

Lau . E quelli ricchi mobili ? Mar. Son belli; 
Ma il mobile miglior di quella cafa 
Bella Laura fei tù . Lau. Mai tanto bella 
I© fon , come tu fei 
Graziofo , e gentile agli occhi miei . 

2p. da dent. Servi, e prattici mici quanti più fiate 
AdelTo bramo qui. Lau. Oirnè ! 

Mar. Che fù . •’ Lau. Sei morto «. 

Mar. Morto ? Lau. SI , non vi è fcampQ 
Più per te; quella voce 
E’ di un Medico indomito , e gelofo 
Che mi brama fpofar , fc fi à avveduto , 
Che abbiam fatto all’amore. 

Ammazzato da lui farai ben preito . 

Mar. Io ano ne vottarria n’ anno bifefto ! 

E non m’ hai ditto niente ? 

Lau. Eccolo. Mar. Uh quanta gente ! D. Ipp. 

con prattici appreso cantina a paffo a pajfo ver/o 

M. M. , e dice con ci era bru/ca , ed ardita. 

Ip. Cofciò frippò brovillò fcernablò. 

Mar. ( Mmalora, e bidè quanta < 

Parole in dominò . ) 

Jp. Chi è mai coftui ! a D.L. adirato. 

Lau. E’ queliti un BaJlerin difgraziato , 

Che patifee , il mefehin d’ oitruzzione 
Unita ad una forte Ippocontria f 
E vuol farfi la cura. 

Jp Forbicn forbien, alla faccia 
' Si vede che ita male 1 Lau, 


r r i m o. xj 

Lau. Maliflìmo. 

Mar. ( Oh che miedeco animale ! ) • 
lp . Dà a muè il polfo. 

Mar. Eccolo . 

lp. Non è egual : pochi giorni 
Ti reftano di vita , vi fta dentro 
Un acrifiìmo umor che batte batte. 

Mar. ( Nge fta la malapafca , che te vatte. } 
lp. Fuori la lingua. 

Mar. Subito . 

lp. Che tartaro ! lo ftomaco fta molte 
\ Di cibi imbarazzato . 

Mar. ( Oh che animale 

Io ftò dijuno da vfntiquattr’ ora ! ) 
lp. Al tuo male oftruttifero 

E’ affai contrario il converfar con femint % 
Or dunque è neceffario, ch'io ti chiuda 
Dentro di quella Camera « 

Ma. E bà a malora . . . 
lp, S’ altera : 

Or per capacitarti 
Farò un difeorfo Fi fico 
Come ne più ne meno 
Parlaffe ai fuoi difcepoli Galeno» 
Convenifce Paracelfo 
Con Ippocrate , e Galeno 
Che ciafcun di noi mortali 
Benché fia robufto , e forte , ' 
Arrivata , eh’ è la morte 
Ha finito di campar . 

Cofa fia la noftra vita 
Neceffario è di fpiegar . 

E’ la vita un forno acccfo, 

Che ognor mormora, e fi alluma... 
Dentro al forno fi fa il panel... 
Quello pan poi fi confuma... * 

^ Chi 

V 
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- Chi confuma non accrefce...' - 
Crefce 1* onda ancor nel mare... 
Dentro al mar fi trova il pefce.,. 
Quefto pefce fi aifapora... 

Ma capitemi in - malora , * 

Non mi fate più sfiatar . 

Ecco chiara la ragione, 

Vi ho fpiegato adèrto il tutto j 
■ Gambautto, Gambautto, ;•* 
Neceffario è di tagliar . 

Dopo ~V aria chiude M, Marco in una Cornerai, 
Viano i Trattici r 

Lau. Egli lo chiude dentro a quella Camera?* 
Oh cpme bene il Medico ho burlato f 
Ei Ideilo di fua mano - v - ^ 

. : Jn cafa mi ferrò l’ innammorato . 

/ ** * • 

S C< E N A X. 

D. Ippocraie f D\ Laura , poi Donnetta , ed un 
Corteggiano con lettera , indi il Cavalier 
Pompilio. 

'poter del Salfofralto f 
1 Che gran Medico io fono, ho conofciut® 
Subito a prima viltà 
L’ infermità deli’ ammalato ! 

Do. A voi 

Viene co te Ita lettera . x 

Ip. Leggi un pò Donna Laura : 

Che io d’ allora , eh’ imparai la Fifica 
Mi feordai del leggere. 

Lau. „ Coteito che vi giunge colla lettera 
E’ il mio figliuolo Cavalier Pompilio 
f. Che a fpofar vien Dorina voitra Figlia* 

„ Egli impazzi per una 

„ Garetta Ballerina 

„ Che fpofar non potè. Salta in furori 
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„ Spropofitati per lo più ; ma tolto 
,, O che vede ballare, 

„ 0 fuonare , e cantar ei fi addormenta, 

„ E da fiero eh’ egli è umil diventa . 

Do.\ Dunque è giunto lo fpofo aimè tapina.] 
Ip. Preparate fi è queito 
Strumenti muficali . * 

Dorina ? andar conviene ~ 

A ricever lo fpofo. Corteggiano accenna cki 
Do. Ecco che viene . viene. 

Cav. Dove ita Don Ippocratc ? 

La mia Spofa dov’ è ? 

Ip. Donn’ Ippocrate è quà„ 

Lau. E Madamoifella 

La voitra Spofa , Cavaliere è quella. 

Cav. Oibò . . . non mi piace. 

Vorrei piuttosto te , a D. L „ 

Ip. Oibò ., ._ . mani Monsù . . . - 
Cav. Vanne là , che con me 
* Non ci vonno Monsù nani , e nanè. 

Cara dammi la manò'. ' * ridente. 

Lau. Togliam Signor cot eliti complimenti, 

Ip. Pardonè. 

Cav. Pardonè ? ora ti voglio 

Per quetto Pardonè , eh’ hai proferito 
Fatti un poco veder fopra le Scene 
Come fallava bene 
La mia cara Claretti 
d -Allor quando danzava * 

;i ' Guarda. lo batte col baftone alle gambe 
allo che D. Ipp. /alta. 

Ip. Nepà inarblò ! • -> 

Cav. Cosi faltava. 

Claretta idolo mio, tu falti bene f ad Ip. 
Or più non voglio quella , e nemmen quelta 
La mia fpofa fei tu . 

Ip. 

> 
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tp. Ma lei mi ha rotto il cranio fcer Monsù . 
Cav. Bel labro vezzofo , 

Pupille adorate , ad Ip. ■ 

JJ affanno calmate 
Di un povero cor. 

Già fai che fon pazzo? 

Mia bella perdona : 

Puoi dir fe ti ammazzo 

Fu colp^ d’ amor. cav a la Jpadq. 

Tù fuggi birbona. 

Mi fcacci perche ? f 

M o barbaro Fato! 

Se r empia mia fugge 
Son Orfo arrabbiato, 

Son Toro, che rugge , 

Son fiero Leone, . . 

/Son gatto maimone, 

Son afino ardito • 

Affai più di te . via. 

Ip. Quefto matto in mia cafa al certo è un oflo , 
Viva Pari! che rodere non pollo. via. 
Dor. Godo, che mi rifiuta, 

/E che il fenno per Tempre gli traballa* 
Così mi fpoferò Don Garacalla . 

S G E N A XI. 

D. Laura , Monsù Marco , poi D. Caracalla » 
indi D. Ippocrate , e Betta . 
che non vi ita il Medico 
V>/ Voglio aprir Monsù Marco.Efci mio be« 
Ma. Cara per V allegrezza (ne^ 

Tu mi faretti fare 
Centoventi iciarpè . 

Lau. Seguita a fìngere 
L’ ammalato , che quello 
Per far meco all’ amor è un bel pretefto . 

- Ma. Ma quel Cavallo burzo del si Filico 

• ' Mine 
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Mine fà piglià li butte , anima mia , 

Lau. Vi fon’ io non temer. 

Ma. Gioja . ' 

Lau. Carino- 

Car. Si permette 1’ ingreifo ? 

Lau. ( Che importuno ! ) 

Car. Vi ho introdotte 
Due Ballerine in cafa D. Laura , 

E P ho già prefentate a Donn’ Ippocrate; 
Ma fono arcidottiflìme 
A faltar giuro a Bacco. Lau. Ci ho piacere. 
Fallo venir da me. Car. Volo -ma viene 
Il medico. Ma. Oh Diavolo! L<z.Ferma ferma, 
Ma. Che ferma ? ilo mmalora 

De mìedeco mme face ogne momento 
Purga fenza ricetta . 

Car. Già viene, e viene in collera. 

Lau, Or io rimedierò. Tu qui svenuto 
.Siedi , vpi confentite a quanto dico. 
All’arte. . . Don Ippocrate accorrete, 

Ip. Cos’ è ? 

Car. Quello ora muore . 

Bet. Che auta ftoria è cheffa . 

Lau. ( Betta , approva 

Ciò che dich’ io , che quella è finzione. ) 
Bet. ( Buono ca fio avifata. ) Ip. Come quà ! 
Lau. L’ atrabile 

Che voi avete detto che lo domina ; 

V à fatto afforza differrar la Camera : 

E’ ufcito come un matto , ha ftrepitato , 
Poi fvenuto a feder fi è Ili lafciato . 

Ip. Focatelo locatelo . 

Ma. ( Focatelo! ) 

Gnernò mme fento meglio . 
lau. Che meglio? egli è già morto. 

Ip. Foco quà.„ Ma, Tu che fuoco ! 

* . ■ : Ve- 


Digitized by Google 



1 9 ® atto 

I Vedi t ftò come un turco . 

P. Dunque non è ammalato. . ' , 

au. Sta maliffimo . 

(f Fingi . ) Ma. Che boglio fegnere 
Vi ca mine vo foca! i p , vò fofpettando. 
alt. .Svieni. Car. Morì di fubito. 

let. Fatt’ afferra no panteco 
da. Ora vi addò malora sò neappato » 
io buttano Julia fedi a . ' 

’f; Non parla . I p . Non ha polzo . 
iet. S e annegruto. 

'ar. Più fperanza non vi- è. 

E’ ghiuto , è ghiuto . 

E’ morto il poverino ! 

; Non parla ! non ha fiato ! 

Sta tutto raffreddato ! 

Mefchin mi fa pietà. 

Andate a chiamar gente 
Correte voi di là. vìa Ip., eM. s'alza. 
- Carino mio fra poco' . 

Uniti allegramente 
Fra danze , fpaffi , e giocò 
Staremo in libertà . Ritorna Ip. con 
un vaf etto di medicamenti , e trovanao Marco 
ballando re/la Jorpre/o ailoche Laura ripiglia . 
Adelfo 1’ arrabile ® 

Cambiato 1’ ha in un tratto . 

L’ha- fatto venir matto, 

Ballar cosi Io fà . - J . * 

T P- demanda ai due quali approvano . 

Sentite, eh’ è veri firmo,. ' : _ 

Or dunque amato Medico 
Andate un altro recipe 
Con fretta a preparar. via In, 
Vezzofo Ballerino <* . i n 
Se doni ad altra il core^ 

Se 
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Se marchi a me d’ anidre 
Così ti batterò . . » ' 

nell’' otto che JcherzoJa lo batte nella mano 
jorpreja. da D. Ippocrate ripiglia. 

Oh che infoienza e quella , 

Mi è corfo a dar la manò , 

Ma io che fono oneila . • 

Battuta ben glie P hò . 

L’ amato Petiimettre a Ipp . 

J3i quello mio vifino , 

Sei tu mio Parigino 
Idolo del mio cor . 

( Che gulto inarrivabile," 

Se a detti miei dà credito 
Per matto all’ Incurabile 
Doman lo manderò . ) 
via con Bet. , Mar. , e D. Car. 

se e n • a xrr. 

D. Ippocrate-^ pei Claretta in dij parte , 
indi il Cavaliere . 

o, T^Er furie atfodar del Cavaliero 
J[ Ho preparati già molti iilromenti, 

E per guarir quell’ altro 
Neceifario è che prentfa il latte d’ afina . 
la. ( Che accidente impennato 
Ritrovo in quella cafa ! il Cavaliero, 

Che venne per fpolarfi 
La Figliuola del Medico è Pifìeffo.. 

Che in Mantua diede a me lede di fpofo. ) 
av. Donn’ Ippocrate adefio 
Stò nel mio pieno lucido intervallo , 

E pentito del fallo 

Vengo a porger la delira a voftra Figlia. 

>. Forbien ! ei ? Dorinetta . Vieni qua . 

'a. ( Da chi fon , che coler non fpofeià . ) * 

• -SCE- 
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SCENA XIII. 

. Dorinetta , e detti . 

Po/-. Tj'Ccomi. 

Jp. Eleufan . 

Dà la mano al tuo ipofo. 

Dir. ( Che lento. ) 

Cav. Ecco la mia . . . 

Dot . Vedete . Ip. Sollecita . 

Dar. ( Ahi deftin ! ) 

Ci. Pompilio ingrato confìtte alla mano. 

O la tua fedeltà ferbami appieno , 

O da chi fon queft’ acciar ti fveno . 

Cav, Numi Garétta .qui . 

Dor. ( Bell’ accidente ! ) 

Jp. Canchero Parigino ! 

Col coltello alla man ! chi è lei mamfelie ! 
Morbi ù ! faper vogl’ io . 

CI. Lo volete faper ? fon pazza aneli’ io . 

Jp. Fazza ? andate a chiamarmi • 

Quattr’-altri Maftro Giorgi , 

Che i pazzi fono molti in cafa mià . 

Dor. DI per qual caufa tu con tanto ardire 
Hai fatto il Gavaliero impallidire? 

CI. Ha ha ! convien ch’io rida ! un uom si ftolto 
Strano non è fe impallidifce in volto. 

„ Impallidifce in campo 
„ Anche il guerrier feroce 
„ A quella prima voce , 

„ Che all’ armi lo deftò . 

Che voi non mi capite? 

Parlai cosi per gioco : 

Dal Cavalier fra poco.* 

Capirmi ben farò . via, entra Dor. 
Jp. Or si che , catterina ! 

Dubito ancora del cervello m io , 

. E tra poco dirò fon pazzo an eh’ io. m<x. 
\ ■ SCE- 
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SCENA XIV. 

Il Cavalier Pompilio , poi Monsfr Marco , 
indi D. Laura , 

Cav. /~\Tmè qual fofca nube 

Mi copre il cor ! Garetta , anima mia 
Sì , ti farò lece! ! ma eterni Dei ! 

Se 1’ occhio mio non falla 

LH Garetta crudel , mi guarda, c balla! 

Che vergogna , che orror ! tutte le porte 
Chiudo di quella Camera , e non curo 
Per non vederla più itarmi all* ofeuro, ■ 

/erra tutto , e re/la o/cura la Scena. 

Ma. M ave mannato a dire Donna Laura 
Ca parla mme vorria dint'a ita Garamera, 
Ma cca nc’ è feuro feuro : avarrà effa 
Nzerrate le fcnetle 

Pe parlar me nzegreto » * 1 

Cav. ( Un calpeùio , . * 

Sento vicino! è quella ; 

La mia bella Garetta, 

Che mi viene a placar , ) 

Lau. ( Ha fatto bene 

Monsù Marco , che chiufe ha le fìneftre , 
Cosi gli potrò dar fenza,fofpetto 
D’ efler veduta alcuni miei regali 
Che 1’ hò portati : ehi ? zi 3I ? 

Ma- ( E beccola . ) 

Lau. Sei venuto? 

Cav % O io ito qua da un pezzo , 

Lau. Io già fatto ho pen fiero 
Di fpofarfi . r 

Cav. Si sà . . . 

Ma. Si sà ficuro . t 

Lau. Perciò a conto di dote prendi quello 
Intirizzo di brillanti , una borfa 

K -, . ■ * w* 

B Di 

1 • 

. * . 
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DI doppie, ed una ripetizione. 

gli dà a Mar . , ed il Cav. lo prende lui , . 

Ma. Molla molla mio bene,. 

Lau. V hai avuti ? 

Ma. ( Mmalofca erta parla , 

E etla Te rifponne ! aggio capito , 

Vò pazzia a lo (curo il caro bene. 
LaiTammola fpafsà . ) 

Lau. T’hai empite le Tacche? 

Ma. H’ aggio chiene le rrecchie , 

Ma le Tacche gnernò ; levtam le burle , 
LaTci?mi un pò a W bruna 
Pazziarmi ~un tantin la tua manina . 

Lau. Baila che Tai trovarmi , 

Ma. E cheftp è fatto . 

Amor? tu che patiTci 

Ancor di catastale : or che cieco 

Fra quell’ ombre Tot) 1 io, come tu Tei. 

Guida a quella che adoro i partì miei. 
Cominciando la Mujica , principia a catilinari 
incerto , ed attentane per la Scena. 
Attentammo appoco appoco 

Vò col piè così pian piano ; 

Il mio ben cercando invano 
' Pe #a denfa Tcurità . 

Damnp il fegno zitto zitto 
Fa qft Tofpir , eh? mi ricrea... 

7/ Cavalier gii /o/pira Jprop-'fitato nel? orec- 
chio , ahocche s' intimo ri/ ce . 



No cannone de corzea. 
Non pò meglio ToTpira . 
Dimmi p cara dove Tei ? 


Lau. 

Sono qua . 


Cav. 

Sono quà . 


Ma. 

Deh non farmi cara lei 


Chiù 1’ arteteca afferra. 


t 

- - 

Fam 
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Fammi , via, na barzelletta , 

Cav. lo batte le gambe col baroncino*- 
Cionca un poco mia diletta, 

O principio a beftemiar. 

Sono fcherzi già d’amore, ' 

Ma pe il’ ombre , Ho feurore 
Se ti piglio , fe ti acchiappo 
Quella man ti vò baciar. 

Le cervella rame faccio sbotà,- 
Me t’ acchiappo , t’ allerto va chi* 

Vieni o bella . . . malora chi è ? 

Mon è ella vattenne da ccà . , . 

Aggio perzo le gamme, e le-ctìiocdie; 

Uh ! la capo , li fcianche sò rutte • 

Siano acciie le Feinmene tutte ••'T ,7, 

E chili’ omino , eh’ apprieflb Ile và. via. 

Cav. CI art tra mi ha portati 
Tanti regali! ma le voci intefi i*. 

Di un uomo in quella Camera ... egli certo 
Sra\a qui' col fùp amante ! 

Oh rabbia } in quell’ illante . 

Voglio con un gran calcio • . i. - 
Subiffar quella Camera , ..r' \ ", 

Farò che non vi re ili- , r ^ 

Orma d’ abitator che la Cai pedi . \ ‘ ^ 

Va facendo Jìnpito ver là Scena, fratanta 
fi' Jente. di dentro un dolci fimo fuono di Jìro . 
menti , alluce hè ci fi và calmando à loca u 
poco, ed attacca il Finale . r' 4 * 

av. Che foave melodia * f 

Mi rapi fce, mi forprende. 

Qua fi immobile mi rende , 

*£ la calma al -cor mi dà ! 

tcjia come addormentato. 

• ’ #-■ „ 

■ . - • v » 

' ( :f -‘ ^ . • 
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ATTO 

S vC E 'N A XV. 
t>. Tppocrcte con compare appreso , ch'qfcom 
'fuonanflo-varj /frumenti , Ciaretta , e Ventu- 
rina. y D. Ipp- apre le pori? , 

Ipp . O Fonatori , Ballerine, 

^)Se vedete che fi della, 

; ge fà Crepito, e calpeffa 
Balli, e fuon 1’ han da placar. 

Del Tuo sdegno io non pavento,, 
Anèot pazzo è di me amante , 

Or gli voglio il tradimento 
. Da qui foli rinfacciar . 

Guardi un pò , che quella cofa 
Non appuri la fua fpofa . 
yà la feoata tu di' là . entra V snt, 
f Xavalier ? 

Qual voce oh Dei ! 

Mi concici ì ‘ : . 

Si , tu fei ' f 

' Quella donna' ilravagante : 

Che qui ilavà coll’ amante 
Poco prima a civettar . 

Guarda ben di chi ragioni . 

Prendi barbara i tuoi doni, 
gli dà P indrizzo , V orologio % e la bor/a . 
A chi fempre mi diè pene 
> Non conviene più penfar 
Venturina;?. 

Eccomi qua . 

Un indrizzo di brillanti , . 

Una motlra ricca affai , 

Una boria di contanti j 
Don Pompilio mi diè 
Per qual caufa ? ... v- j . 

Non 1’ intendo , 

Or T indrizzo mi raifuro f 


; t\t 

Cav. 

CL 

Càv. 


ci. 

Cav. 


CL 

Veti. 

CL 


Ven. 

CL 


via , 
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V orologio al fianco appendo, . # 
E voglio anche dameggiar . . x 

SCENA XVI. \ 

D. Laura , e. dette . 

Lau. /^Ome và dolente , e folo 

V> L’ Uflìgnuol girando il prato , 

Cosi cerco il bene amato , 

Per aver quel bel coninolo 
Che d elìderà il mio cor . . 

J! accorge dei doni che porta Claretta. \\ 
Che vedo o Dei ! i doni miei 
Il ballerino gli ha dati a quella, 
Tiranno amore , forte rubeila v 
Chi può refifiere per il dolor? V ’.v 
Dica di grazia la mia Signore 
Cotetio indrizzo chi glie lo diè ? 

Cl. Uno che m’ ama , un che mi adorai » 
E che di fpofo mi giurò fè . vi*. 
Ven . ( Io lo previdi , che quell’ amico 

In qualche intrico ci fà trovar. ) via f 
Lau. Ecco l’ indegno , di un tanto aftronto 
Qui pieno conto mi £arò dar. * 
SCENA XVtl. 

Marco , e detta , poi Ippocratc che afcolt-Mj 
Ma. T IO foletto per un bofco 

V Solitario ombrofo , e fofco .. 

Come un zimmaro fmarrito 

La Capanna a rintracciar . 

• Vao facenno bè di quà , ; - . • 

Vao facenno bé di là j '■ _ \ 

Ma la bella ^patterei la 
Mai mi volge il bel vilìno ; 

E mi dice mio martino 
Vafcia il capo, e tozza quà . . 

Lau. Barbaro amante, mi guardi ancora? 

• Or la mia robba rendimi qua . -, 

B 3 . Ma. 
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Ma. Cht robba brama la mia Signora? 

Jp. Quelli che dicono! ftó ad afcoltar. 

Lau. Adelfo rendimi i miei contanti , 

Vo 1’ orologio , voglio i brillanti 
O che ti sfregio per verità . 

Jp. Dunque fei ladro ? lafcia la robba f 
O ti compongo predo una bobba , 

E con un mifce fiat potus 
Nemmeno un’ora ti fò campar. 

Ma. Tu che nnerizzo? ufcia che robba ì 
Tu quà contante? tu quale bobba? 

Zau. Frippò Frippò . 

Jp. 'Cofciò cofciò. 

Ma. Io mo jalìemmo a lui, e lei, 

• Li vive tuoje , li muorte mieje , 

E le cervella de chella Uà . 

« tj. Or quefta cofa si , si vedrà . 

entrano Ipp. , e Laura, nell* entrar Marco vìi 
ne trattenuto da Porli p. 

SCENA XVIII. 

Cavalièro con /lavilo in mano , e Marco « 
€ av. To mi chiamo Don Pompilio 
X Di Pomponio de Pompei . 

Ma. - Io mi chiamo Monsù Marco 
Di Marcon de Marcantonii. 

‘ Cav. Io fon ricco , e fon Signore . 

Ma. Io per me non aggio un callo . 

Cav. Quella faccia è faccia d’ uomo » 

Ma. E la mia è di Cavallo . 

Cav. Dimmi il ver, fé no ti ammazzo, 
Ti diflbffo in verità. 

Mar. Ci mancava porzl un pazzo 
Alle mie calamità. 

Cav. Poco avanti qui parlarti 

Con Claretta a cuore a cuore ? 
Ma. - Ha sbagliato il mio Signore. 

Cav 
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tav. Io ti voglio diffoffar . 

Ma. Ajutateme a malora , 

Sratt’ a cancaro non dà . 

Fogge Marco , e/ce iìi tempo V. Carac. quale 
vieti pre/o dal C avallerò . 

SCENA $ax. 

D. Caracolla , e detto . 

Car. T Ei itia cionco con il braccio , 

1 j Cofpctton del Cofpetraccio ! 

Di un pedante alla prefenza 
Infolenza non fi f à * 

Cav. Sor pedante venghi quà , 

Car. Per fervida fono quà . 

Cav. E’ lei ftato nón ha poco 
Con Claretta Ballerina 
Qal d’ amore a ragionar ? 

Car . Anzi nò , cól noftro Coco 
Stato fono alla Cucina 
'Le polpette' a impallottar. 

Cav. Ivientitor tu bufca ancora 
Car . Alto alto in tua malora , 

Soccorrete in carità . 

D. ipp. fi jrappone , e vìa Cav. 

S C E’ N A XX, 
D.lppo&rate , ed il Cavaliere, 
ìp. TT'Ermè vù, dove fi ftà? 

Cav. Jj Favorifca lei ancor 

/p. Che comanda il mio Signor ? 

Cav. Con Claretta lei ha fatto 
Qui I’ amore poco fà ? 

Ipp. Ió fon Fifico , e nón matto * 

Come è lei per Verità » 

Cav , Tu fifpondi da Villano, 

Bufca indegno . 

Ipp. Giù la mano , 

Gl’ Itfrumenti vengan quà. via*. 

B * 4 * SCE- 
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S C E* N A XXI. 

Betta , Dorina , e'Cavaiiero , 

Jtef. TT Uà gente ! addove fife i 

Pj Malto Giorgio ceà chiarnimatt, 

L’ acqua frefca preparare, 

Mo portarelo a ferri . 

Dor . Ma si ilrana impertinenza 
' In mia cafa non fi fa’. 

Bet. Si non faje de commenienza 

UiToria fe fà mezzi . i nano. 

Cav. Oh che smanie , che furore ! 

Lacerar mi voglio il core , 

Se non trovo il mio rivale 
Per potermi vendicar . 

nel forte delle furie efeono . 
SCENA Ultima. . 

Laura col Mandolino , Caracalla colla Chitarra f 
Claretto colla Lira , Marco còl Calafcione t 
Ippocrate col Violoncello , Dorina col 
Traverfo , e Betta col Tamburo . 

Lau. QEnti il bel fuono 
O Del Mandolino 
Quanto è bellino 
Col fuo nti ntì . 

Il mandolin tin tin tin tin. 

Bet. Lo tammorrieilo tu tu tu . 

Cla. E la mia lira Uà 'li Uà. 

Mar. Lo calafcione q#rù ntrù ntrù . 

Ip.. Il violoncello zù zù zu . 

Car. La mia trombetta tu tu tu . 

Dor. IL mio travedo sò sò so. 

Tutti Via rutti allìeine , con allegria , 

La finfonia facciam Tuonar . 

D. Vomp.Jì addormenta . 

Ip. Zitti zitti a pillo a palio 

Car. a * Da qui Cubito pattiamo . 

Lau. 
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Bet. 

Mar. 

Boni. 
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Pretto pretto fuori andiamo , 

1 2 * Che nel petto il cor mi batte. , 
Jammoncenne guatte guattc 
a 2 * Senza manco, pipiti • • * 

Dove andate dove andate ? * - , 

Tutti fuorché D. Pomp, 

Stiam Tuonando tutti qua . 

Che fo! lecito fufurvo, ;i \ 

Che boiler, che mormorio 
Crefcer Tento in petto, o Dio!. 

• Già mi atforda un gran romore; 
Ma quel barbaro , romore. 

Col fuggir potro fcampar. 

, Fine dell' Atto Primo . 
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SCENA PR IMA. 

— . ' ■ -, 

D. Ippocrate , e Dor inetta . 

ìp. T~VUnque mi dai per certo , che i rega 
| ) L’ha dati. Donna Laura al Ballerini 
Dor. Non credete altrimenti , ella v’ inganna 
E fa V amor con quello . 

Jp. Se ciò è vero 

Oggi k pongo in corpo , col prefetto 

Di guarirlo, due libre 

Di Ginogloffa , o pur di Filichecchia , 

E lo farò crepar* 

Dor. Più tofto voi 

Cotetto mal pericolo correte , 

Se iempre a Donna Laura crederete • 

Non fiate tanto credulo 
Garbato mio Papà, 

In oggidì le feminc 
Son pien d’ infedeltà 
Son tutte tutte inganno; 

Ma le peggiori poi 
. Son quelle , che ben fanno 
Più fìngere oneftà . via . 
SCENA IL 
Marco , poi Betta , e D. Caracolla . 

Mar. A Ggio capacitata Donna Laura 
Ca li regale $e l’abballarinola 
Qualche efeuro latron le l’acchiappò. 

Ma m’ ave dato 1’ ordene , 

Oh' tifano non difcorra chiù co femmene 
Ritirato mine sò dint’ a ila Ca minerà 
N che ne ved’ una faccio fcappabimini 

- 3 CO 
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Co quatto tortigliè . 

Set. Ora Don Caracalla , io sò ncappatà 
De chili’ abball arinolo : autro muodo 
Non aldo per averlo pe marito . 

Car. Già: di quello, che m’iiai detto? 

Set. Cierto de lo fa fà.nguadia, ch’aje tuorto. 
St’ a te mo . - , ^ 

Car. Ti ho capita 
vSenza paiTe , e pignoli 
Ti vuoi quel piccioncino imbottonarc ? 

Ed io devo aggiutare 
I Cani alla falita ? dacci adeffo, 

Gh’ io leggo la gazzetta , e iio in campana. 

Jìcde a leggere la gazzetta . 

Set. Laffa fà a me. 

Sfar. Mmalora ccà na femmena * 

Fumammo . 

Set . Monsù Marco 
Na parola .• 

Mar. Non fento , 

Ho 1’ orecchie indigelie . 

Set. Che creanze - 

Sò chefte ? mo nge vò che sò quà brenzola ’ 
Io nafeo Tavetnara 
Che ve credite nè ? 

Mar. Votammo lato 
D. Garacà che faje? 

Car. Leggo gli avvilì . 

Mar. E /ba jamiuo tentenno ; 

Quatto bufeie ? *< v c. » ■ 

Car. ,, Nell’ tfola di Sunda 

AH’ oriente d’ Achen cinquanta miglia 
v Vi è la Città di Pedir . Colà 
„ T Balaboanefi han dato il guaito^ 

„ A molti maga 2 zin degli Glandefi . 

Mar* L’ han fatta ton&a. i Bababoiapefi ?. , 

B é Set. 
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Bct . fentiteme a me mò.,.< 

Mar. Potta d’ aguanno , 

• E che n chiatto de pece , e tremmentina f 
Ch’ è coltei ? D. Caracà . 

Car. Tacete ! • , 

' Io qaà non ftò con voi, fono arrivato 
A Bruxelles. * * v - 

Mar. A Bruxelles ? 

E bidè fi a Bruxelles 

Nge ità na facce tolta comm’ a chefta . - 

Bet. Cane me fajc morire . . . arraitofla 

Vi ccà toccarne toccarne... 

Stò tutta refreddata . 

Mar. E tu và fcarfatc. 

Bet. Io manco già . . . teniteme . 

Mar. Ajemmè chefta mò mmerteca !.. 

Don Caracà v’ agguantela . 

Car. Non pollo 

Son giunto a Pietroburgo. 

Mar . Futa’ accifo tu , e iffo 

Car. Quella cade ... la foftiene » 

Tenetela un pò voi. * * i 

Mar. A me? jcttela «terra. . 

Car. Ma vò chiamare il Medico 
Mar : 0 diavolo ! . , • • 

Dalla ccà. la Jojìiene .. ' ' *• 

Bct. Laffa laffa - 

Mpifo mpifo briccone. - 

S C E N A III. 

D. Laura , D.' Ippocrate t e detti* 

Ip. /^Os’ è cos’è? 

Lau. Che vedo ! 

Con una donna in braccio? ah brovillon. 
Mar. Gnernò , che bavuglìont 

Chefta ... - : . 

Bet. Accolsi s’afferra -- •-*. * " • *1 ■’> A 

Na 

*■> . Coagled 
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SECONDO* 

- Na zeteHa norara ? 

Car. Ella ha ragione , 

Cotelto è un viziofo , 

Hà la faccia più dura 
Di hoc cornu? il corno . 

Set. Mo voglio 
Correre a fà na quaglia a ftò frabutto , 

Ip, Ma che ditte? 

Lau. Che fè ? 

Car. Narragli il tutto, 
j**. _ la novera figliola 

Trafuta fongo ccà , 

$t’ accifo a la tagliola 
Già ttea pe m’ afpettà. 

Hà fatto no zi zi ? 

M’ ha ditto henna nè ? 

Azzezza rente a mè . 

Sta mano damme ccà . 

Io mine sì> fatta roda 
Volea da ccà fcappare, 

, M’ è curzo ad afferrate, v 
Dicitelo li mà ?' Car. approva . 

A mine mine faje ili fmacche 
O. fppfame ò .te faccio 
Ste carne ttacche ttacche' 
Ncofcienzia pezzià . via. 

Mar. E tu terra non apre V 

La canna , e te la magne a duje voccune ? 
Cornine Ci Mallo nchiaila . . 

Tu leggive Bruxelles ? . f * 

Car. Hai del torto . , * v 

Jp. Ammalato falfifero 
Sfratta di cafa mia y 
Hai della fpina pontica nel volto . 

Mar. Donna Laura ... 

Lau, jjirbon : piùjton ti afcolto . viano . 

* ‘ * s • - Mar. 
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Mar. Oimè ! qual caia vecchia *' ‘ 

Ncuolio mi fgarrupalte eterni Dei ? 

SCENA IV. 

Claretta , e detto . 

Cl. \ ^Onsu Marco? vorrei 

LVJL Bcitemiar quel momento 
Che venni in quefta cafa . 

Mar E bà accommenza t 

Ch’io rifponno da ceà nchiave di baffo.. 

Ci il Cavalier fi ha prefi 

Tutti i reg'ii , che mi diede. 

Mar. Addonga 

ì\ CavaJìér fu il donator de’ doni ? 

Cl. Egli : or io ho penfato 
Di formare un foggetto 
Di quanto è fucceduto in quefta Cafa, 

Noi lo reciterem ; farò caderci 
La fcena de’ regali, e quando poi 
L’ avrò riprefi , giuro in vita mia 
Che fpofo D. Pompilio , e vado via . 

Mar Zitto ca cò fta fcufa de la recita 
Mine vorria fpòfare* Donna Laura 
In fanitate ofpite ; ma ,il fatto 
Stà , eh’ ho avuto dal Medico lo sfratto ? 

Ci. Penderemo una machina 
Da farti qui tornar . 

Mar. Cattira ! Faje : 

Penfate con il. capo ^ 

Che non 1’ avrebbe fatte Cicerone 
Colle punte de’ piedi . 

Cl. Quanto in noi donne vedi 
Di bello , e di finterò è tutto inganno. 

Gli huqmini , che non ci fanno , 

Facili al noftro amor foglion eafeare . 

Mar. E bà. ncanpeme a me fi lo vub JEare 

CL Guardami un pò di là con- qualche a^ ett< 
i * C# he 
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SECONDO. 39 

Che di farti incappar sì ti prometto . 

Ah dolce fguardo , e teucro 
Dove fi aggira amor , 

Volgetevi Signor ? 

Voi refiiìete , ò Dei ? 

Dunque i fofpiri miei 
Dal petto non vi fanno 
Quell’ anima volar ? 

Oimè , che già P affanno. 

Mi fpinge a lagrimar . 

Ha hà tu ; iangi- ancora ? 

Hò fatta la mia parte. 

A noi nonmnanca p arte 
Per gli uomini burlar. via , 
ftiar. Atta ! lì’ abballarinole sò cancare 
Vedi inaio de trovare Donna Laura , 

•E la capacetà ; che! la mpcftera 
De tavernarà tnme P hà fatta nera. via. 
S C E *T A V. 


IppoQraté con Trattici t fervi , e poi Venturina 
jp- CI và facendo notte 
O Bilogna fi guarifca 
Il pazzo , che fpofar deve mia figlia . 
Andate ad applicarle 

Due coppe a vento ad i tallon , che dite 
Cofa faranno? o alunni beftiali ! 

Gli tiferanno quelle v 

Tutto il pazzefco umor dalle cervèllo . 

Ve n. Signor per divertirvi 

Vegli ain rapprefentare in quella fera 
Una comedietta, 

• • In dove ammirerete 

Lo fpirito , che ho io nel far P amore . 

Ip. Viva la ragazzina : il tuo vifetto 
Hà dell’ innainorabile " 

Veri, Volete 


Bar- 
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Burlarmi ? io fono brutta 
Ip. Brutta ? E fe trovaretti un altro brutto 
Che velette con te fare all’ atuore 
DI ? ci claretti orecchio ? 

Ven. Cioè fe fu (Te un vecchio 
Come voi , perchè nò ? 

Ip. Che ti garbizza : 

, L’ età avanzata? 

Ven. Io vi direi di si ; 

Ma mi vergogno . . . 

Ip. Or via non vergognarti... 

Ven. Maledetti voi vecchi grazio!! 

Che i fenft fate perdere 
A noi altre donzelle innocentine ; 

Ecco , per ragionare 

Con voi,, ho qui perduto un ricordind. 

Che mi cottò in Turino 

Tredici zecchinetti . 

Ip. Tredici zecchinetti ? 

. s ( Bella fioccata per la borfa mia, ) 

Or via non difperarti 
Si troverà . 

Ve n. Ma dove ? 

Tutto per caufa voftra ; 

Voi mi avete incantata con quegli occhi . 
Ip. Tredici zecchinetti ? 

Calma quei dolci occhietti 

Ed ecco i zecchinetti 

SCENA VI. 

Dorinetta , e detti . 

Dor. OIgnor Padre 

Andate ad invitar per li Comedia 
Tutti i noftri vicini . 

Ven. ( 0 maledetta 

Tu che ci fei venuta ! ) 

Ip. E’ di dovere 

Non 
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SECONDO. 41 

Non ci avevo penfoto. 

V tn E a me non fi dà retta? 

ìp Poi la discorreremo : ho fretta ho fretta . 

Oor. lo vado a preparar quanto ci occorre 
Non vi è altro rimedio * che quello : 

Per deludere il Padre , e per fpo farmi 
Il mio D. Caracalla 
Andiamo Ballerina , 

Che ci vogliam pigliar divertimento . 

PV/i.Andiamo: il colpo l'ho tirato al vento. u/j n<r. 
SCENA " VII. 

Notte. 

Camera con tavolini, sù de quali vj faranno 
libri, e manofcritti, ed una vede di Cant- 
ra, barretta , ed occhiale di D. Ippolito, 
avanti al tavolino vi Ita una grotta tedia 
di cuojo . ’ • , 

D Laura , e por Monsù Marco , 

Lau. TNgrato Monsù Marco avelli cuore 
I Tradir la mia bellezza Parigina , 

Per una Villanaccia ! ahi lo vorrei 
Proferire in Ftancefe i fdegni miei . 

Ma non è quel che viene , 

Per farlo a telhpo , e loco impallidire 
Appoggio il Capo, e fìngerò dormire. 

Mar. Guarto guatto a la bruna 

Mone sò mmoccato ccà per rivedere 
Quella Laura , che m’ ave il cor nel pettf 
Comm’ a no fecatiello arràvogliato . 

Eccola ccà dormenno ! 

Cantanno doce doce j * 

Per fvegliarla dal tonno, auzo la voce , ' 
Munente llà la Pattoreila 
A dormir fui verde prato • 

Giunge Tir fi innamorato, 

E in vederla così bella 
Sputazzella ilace a far. Lau * 
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Lau. Chi dal fon no ini delia ? 

A/jr. Un Carde] Lin di Maggio che hi cantate 
Lau. Or la rifpofta mia fentiti ingrato.- 
Si deitò la Paftorella , 

Che dormiva in mezzo al Prato : 

E in veder l’amante ingrato 
Sorridendo diffe ò Dio ! 

Tirfi mio non mi feccar . 

Mar. Cara, credimi un pò, fon fedelone. 

Lau. Nò, che non è così 
Infidelle infidelle allè d’ lei . 

Mar, Non parlarmi latino : Io poi non fono 
Di genio sì fedunto 
Che mi abballo ad amar na tavernara . 
Lau. Don Caracalla il dille. 

Mar. E tu creddeto daje a un Paccheiìcco? 
Lau. Dunque vuoi che ti creda ? 

Ti crederò . 

Mar. Beniflimo. 

Lau. Ma fento venir gente ! fuffe il Medico ? 
Mar. Ajemmè! 

Lau. Pretto: nafeonditi 
Dietro di quella fedia . 

Mar.' A nomrae d’offa rotte jammoncenne « 
fi nafeonde dietro la feria di cuojo . 

SCENA Vili. 

Cla retta , e detta . 

Cl. O Ignora Donna Laura? 

LJ Per carità , qui dentro fufs* entrato 
Monsù Marco ? 

Lau. Oibò . 

Cl. Se ci è falvatelo; 

Il Medico ha dat’ ordine 

Ad i Prattici fuoi , che lo batteffero , 

E quelli han prefe mazze, ed armature, 
Ed or qui dentro il vengono a cercare 

Mi- 
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Mifero lui per diffoifarlo affatto . via. 
Mar . ( Vi che auto negozio, eh’ aggio fatto! ) 
Lau. Hai capito ? 

Mar. Gnorsi . 

Lau , Sento romore ! 

Mar. E non c’è no recuoccolo 
Manco pe m’ annafeonnere ! 

Lau. Ho penzato , - 

Già non vi è D. Ippocrate : qui fopra 
'Vi ila il fuo barretfone con l’occhiale, 

E la vefte di Camera Imbottita . 

Veiiiti . 

Mar. Ecco ccà. fi pone la vq/le di camera » 
Lau. Quel barettone 
Cala fin gli occhi . 

Mar. E’ fatto. 

Lau. Copriti nafo, ed occhi con gli occhiali* 
Ma. Accofsl . 

Lau. Siedi a leggere: in tal guifa 
Quelli che qui verranno 
Il Medico ficur ti crederanno. 

Mar. Saje ca jammo n’ incanto? 

Damme ccà fio fcartaffio*. 

, \ 

SCENA IX. 

Venturina , t detti . 

^/7. T^AOnn’ Ippocrate- * 

1 / Salvatevi . 

Mar. ( Cchiù robba . ) 

Vcn. I voilri prattici 

Volevano applicar due coppe a vento 
A i tallon del pazzo per vollr’ ordine , 
Quello è montato in betiia , nullo afcolta, 
E vi viene a cercar per quella volta, via * 
Cancaro leva , leva Ila perziana . , . 

Chi ci è quà ? da dentro. 

Lau. 
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Lau. Uh diamine ! y • 

Il Medico anche in tempo. . 

Mar. Volta Cielo , de truone 

Sparamenne na nzerta ita jornata. 

Lau. Torna a celarti dietro a quella ledia; 
Mentr’ io lo terrò in chiacchiare , 

Tu tratta di fuggir per quella porta . 

Ma. Si pozzo ; m me la Tento 

Già la morte coluta a guardioncicllo 
Ncopp’ a la ricce de lo cucilo . 

Jt nasconde dietro la Jcdia . . - ] 

SCENA X. 

D. lucrate , e detti . 

Ip. Atemi 

L/ La mia vette di camera , e barretta. 

Lau. Dolce mio bene , afpetta , 

Pria di venirti , devo 
Parlarti . 

Ip' Ed ancor io . 

Ben dunque per parlare 
Senz’ eifere interrotti 
Serrar vò quella porta . 

Ma. ( E mo va meglio ! ) 

Lau Non occorre . _ 

Ip. La voglio anzi ferrare 
Colla chiave .. 

Mar. ( E io comme 
Mme nè vao ? ) 

Lau. ( Non temer . ) 

Ip. Vado a pigliarmi 

Quella fedia , eh' è comoda . 

Mar. { Mmalora jufìo chefta! è fritto il fecato.) 

Lau. In quetta fedo io , 

Voi prendetene un altra. 

Ip. Tribien ; come vuoi tu. Siede in altra fedia. 

Lau. Sò che voi già credete , eh’ io non vi ami ? 

Ip. 
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SECONDO. ' 45 

Ipp. Certiflìmo : il conobbi 
Da che l’ amor ftcefti 
Con quel birbo villan del ballerino. 

Mar.\ Ricevo cerimonie fenza fino.) 

Lau. Ingannato vi fiete: io troppo vi ?mo, -, 
E per fegno di ciò datemi un poco 
Quella chiave. Ip. gli dà la chiave. 

Jp. Ecco . 

Lau. Chiufa 

Voglio Tempre qui ftar per fincerarvi . 

Ip. Ansi nò , non titubbo * 

Della tua fedeltà, dammi la chiave. 

Lau. Prendi . dà la chiave di furto a Mar. , 
Mar. ( Da ccà . e la mano a D. Ip. 

Ip. Ma tu mi dai la mano? 

Lau. Quella è del cuor la chiave » 

I P . 0 mon epufa 
Allondon allondon . 

Mar. ( Oh malora ! la chiave è femmenina , 

E non trovo ia Via de la nfeccare 
Dint’ al nalillo de la mafeatura.) 

Ip. Che rumor tento 11 ? 

Lau. Avran bu fiato . 

Mar. Aggio aperta la porta, 

Ajutame tallone ca te cauzo . 

nell' aprir /’ ujcio entra D, Pomp. 
SCENA XI, 

D. Pompilio , e detti . 

Po. TT'Erma barbarg il piè , fe no ti ammazzo. 
Ma.jL* E pe ghionta de ruotolo lo pazzo. 
Tom . Stetti Melico infoiente 


Mar. 


Gran Somar de Somarroni 
Tu vai contro a i miei talloni t 
Io vò il cranio a te guattir . 
Quello è il cuorio miei Padroni , 

Ho finito di campar, 

Ip. 
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» lp. Cofa vedo ! chi è mai quello 

Che ha vettito i panni miei ? 

Di color cangiata fei , 

Parla pretto , e non penfar . 
l>au. Or dirò ... ( qual nube fiera 

Mi circonda intorno al core ! ) 

Sarà un ladro , un traditore 
Qui nafeotto pei rubbàr . 

Mar. ( Bel principio di galera 

S’ accommcn2a a nnerezzà 1 ) 

Tom. Quello è il Medico , e non quello! 
lp. Non è ladro , è il ballerino ! 

Lau. Per me attonita ne reilo ! 

Mar. Del mio cuorio che fi fà? 
à 4. - Da un intrigo sì fanello 

Svilupparli il cor non si | 
SCENA .XIL - ' 

Clarctta , D Cai acalla , e detti, j 
CU A Llegramente cari Signori 

J. \ Fuori la collera non più rumori , 

Ohe la burletta vogliamo far. 

Car . Far la mia parte non mi vergogno f 

E fe hi fogno anche da donna 
Pur con la gonna recitar . 

Cla. Ma voi, ch’avete? - -* -W* 

Car,' Cofa vi è dato P 
lp. Quella ribalda ... 

Lau. Quel ballerino. 

Mar, Quel pazzo indomito . 

Tcm, •Quell’ allattino . 

(* } ' 

c‘ r a Q. Meglio fpiegatevi per carità, 

futti. Una Cometa fplende funefta , 

Una rotella mi fpara in tetta , 

Che volta volta, che gira g\/ì f 
E non mi lafcia mai ripofar. viario . 

SCE- 
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S E C 0 IT D Q . 

scena xffl. 

etto. , Dorinetta , e poi CaracaLa , che ritorna. 

et. \ Ppurafmno hu poco , 

2\ Che fango ili remmure dinto cca . 
t 0 r. Don Caracalla or or ce lo dirà. 
ar. Stare intefedel fatto , fi à trovata , 
Donna Laura qui dentro , t il Ballerino . 
et La gelofia arnie magna ! ; 

Don Caracà ? te pago : e famimlle trovare 
Nfragante n* auta vota da lo miedeeo, 

)or. Si sì , che in quella guifa 
Ci vendichiam di quella , 

Che fù tanto contraria al nolfro amore. 
ar. Ritiratevi voi , che in quello locò 
Io fra le tfrette la porrò tra poco . 

S C £•' N A XIV. _ 
lp no orate , detto-, e Laura che cjfcrva. 

P. TVfOn trovo il ballerin per carcerarlo^ 
ar? ( Dopo il fartito fatto , fentir voglio. 
Che dicono di me.) ' èn .dijparte. 

p. Don Caracalla 
Cola ne dici tu del (acceduto ? 
ar. lo per me per non far mali pensieri 
Direi che Donna Laura 
S’ ama col Ballerin , 
p. Oh cofpertpne 
Di Paracplfo! 
ar. An^i potrei dirvi 
Ch'io gli feci la (corta quella mane 
Quando ci fèl” amor; ma fono amico, 

E per non ditiurhsrvi non lo dico , 
p. Girne f or di cervel fono imbrogliato 
Come imbrogliar mi loglio / 

^qel conofcere il mal di un ammalato • 

,au. ( Che birbo di pedante ! ) 

Car. Ritiratevi un pò, e quando io fifcluo 

Su* 
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Subito ritornate 

Se volete trovarla anche in fragante. 

Ip. Subito : fe verifico un tal fatto . 

Ti voglio far veder cofe da matto, entra, 
Leu. ( Or tempo è di deludere 

Un pò 1’ arte con P arte . ) . va a fedii 

al tavolino fingendo non aver veduto Car. 
Car. ( Eccola fiede a fcrivcre 

A guardarla lfarò da qui in difparte . ) 
Lau. „ Amato Monsù Marco , Jcrivendo. j 
„ Quando farà quel giorno 
„ Che a difpetto del Medico farai 
„ Il caro fpol'o mio? 

Car. Tanto mi balia , t 

Or tempo è di fìfchiar. JS/cAia» 

SCENA XV. j 

D. Ipporrate , e detti . 

Ip. i'^Uà fono io. _ 

Car.\) Leggete quefta lettera. La palla 1 
^ Or quelia volta i’ho tirata ritta. 
Lau. Io fcrilfi ... 

Cdr. Al balìerin , . 

Ip. Empia fia ritta . 

,, Amato Don Ippocrate 
„ Idolo di mon chior. 

Che dici animalifiìmo 
Pedante buggiardi filino? 

Così la iiima laceri 
Del feer mio dolce amor ? 

. „ Di cafa adeiTo mandane 
,, Quel balìerin 'birbante , 

„ 'E affretta in quell’ iftante 
„ Le nolire nozze ancor. 

Oh inghiottro pien di zuccaro 
Dilette mie parentefi 
Amati punti , c virgole 
•y V0< 
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Voglio^ baciavi bgn’ or /■- " - 
Tu sfratticeli mia ekla ' 

Pedante infidiator , ■ A ' . 

; Che ^ìq HÒ pòri arido f lfr fronte 

Superbo di‘ tne iteli® e v.> j ; 

Quel caro foglio iihprcffo ‘ --v < t 
Come mi tfa'oef corv via. r - .* 
Iflu. Pedante? quefta volta ■-’> ©vc- 
■Ribattuta ho‘ la palla a. meraviglia: -vù*, 
f-ar. Chi bramai con fe dotine 

A malizia giocar mal li coniglia . 'Vi fa' A 

s c n a xvr.V -c 

le: retta , Venturina , poi D. I p , ?«<// />. Pomp, 
\ Ttenta Ventuiina ad aderire V /V 
£\ La mac lina, eh- ha fatta Monsù Inarco. 
eri. Egli farà una v ita cariota 
Veitito Ciarlatan colla giamberga i\ 

* Di. Papà Z - * 'A . . 

Cì. Si ha trovato • : v \ * J 

Un feguito di gente, e qei’fira pocoe * 

Verrà , 5 cosà dal Medico • 

Non farà conofctuto . * \ . r 

Ven. Taci taci / - ; i 

Ip. Ma che pedante indegno ! > V 

Pom. Signor, Medico . 1 

Ip. Che brama il Signor Parrò? i. s 
Pom. O guaritomi adeifo , och’ fc t* imma era 
Cl. Ma pian . ; «• * ^ \ 

Ip. Mrftóàù Pittó ; c 
pom. Ammalacelo ' • i 

Se or «non mi guarito fi» nn minuto - 
Faccio ufeirti dal capo i 

Mezzo bari!- di? fangue > e me lo^bevo 
ComO^ver mi foglio^ il uiofèatcllo . - 
Ip, Oh! poveretto me ? • * *• 

* ' • ! V» . , ^ 


* 


jì*j 


la* 
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< 4 r t e 
s c E K , A XVÌU 
P> Laura , f 
j|jz/. T j v Arrivato - 

JQf W ftinofo Chirurgo ;e Segreti*^ 
Che con poco imbarco i, . 

Si vanta di guarir tubilo il p**»©. 

Jp. O acqua di Maggio . Favori fra, 

Se ii trovo come me ttudiofp e «ulto 
CflA-;e{fQhl|ktfù due piè formo un; confulto. f 
S C EJ Ni A i vvjXVUl; 

Monsk Marco da Sai&banco caricato c»n cort\psrJ§ 
apprejfo , che gli conducono libri , e cajettinif 
K ,%x>: - detti , * C^rqcaU ^ . y ; . . - , 

Iftf/'-p^Ate piaaea al Gra» Primali© , r 
c.*JB jìegretifta dii gran Fondo fc . i 
È che ha fatto per il mondo 
De prodigi in quantità .; ; ; o 
ferppjjr/a apre il libro , eji trovano le Jeguegi 
ti figure . , .ve , y \\ 

A quel fiondo- f?»za^ambe 

Coll’ unguento del Giappone, ; - w : 
Lle facctte no ciccano 
Mpoco termine ballar...^ i „r » 
A quel cifoo fenza vifra < 

Piè l’ impiaftro vifreral* , , 

E lo* feoefenz’ occhiale , jì ; A ,\ 
■vu Regger -ambe il bc a bà . ^ o i 
Ad un muto fenza lingua p , • >' Rx À . ,1 
Diè a mangiar na p^ppamofea, - k . [ 
. E lo fece in lingua, tojca tliJ / ij 
. # Ragià , e ghiartemm*. 

Riverite al Gran Priinaffo " ;{ er r &. ; j 
y Segretilb, di, gian fondo : : 

E che ha fatto per il Mondo 
De prodigj Ini fljft cgjjQ > A ì 

Kobiltà riverita . ' 

E\ arrivato in cotefta Capitale 8 


SECONDO.. f« 

Il celebre Fri matto Segretifia 
Chi patifce di vifta , 

Chi le manca no braccio, 

Chi na- fcella de fecato , fi accofta 
( Si vó perdere il riefto « ) Io feci in Londra 
In men di tre minuti n 

Parlare i cionchi , e caulinare i muti . 
la. ( Come và ben . ) 

’en. ( Ci ha grazia . ) > 

ar. O Gran Frimuffo y / 

Tu puoi parlar di Fi fica col Tatto . ■ j 

au. ( Raffomigìia un pochetto a Mons li Marco. ) 
im. Chi fra voi sà guarire il' mio cervello 
Avrà dieJ zecchin . Car. Dieci zecchini J 
Farò il Medico aneli’ io » 
far. Chi è quel Rinoceronte? 

>. £’ un pazzo infano, 

£ vuol guarirli adeffo : Io con i mici 
Prattici , e tu co i tuoi in su due piedi 
Qua formiamo un collegio . 
ar. Aneli io vò dirvi 
Il mio parer y che per le varie , e tante 
Infermità che hò avute 
Son medico per prattica . 

'ar. Sediamo . fi edotto ingirq cqn altri prattici * 
au. Sarà bella la difputa . * 

'ar. Sentiamo ^ . . 

L* informo del fuo Medico ordinario . 
o. (Ora di sfodarare è neceffario . ) . 

Galeno , è Paracelfo 

Negli aterifmi lor ci anno moftrato * 

Che fin che muove il capo . * 

Non può dirli ancor morto un ammalato.» 
La Fifica odierna ha per coftume 
Di conofcere il mal dell’ ammalato , 
►Duo giorni dopo morto, / ' . , .7 
r * " C 3 :* Ma' 
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Ma io che fono accorto ho conofciuto 
- Che il capo di cotelio 
E’ pefar.te «rifai più del fuo cervello . 

Afar. A quanto poifo fccrrgere • . 
isJNt’l a mò vado a veder medico caro , 

Che di beitialità corrimmo a paro , - 

La Fi fica già fai ‘ 

L'alce dall’ aritmetica , e fe al Mondo 
Ci loifer meno Medici 
Motto meno farebber gli ammalati 
x; ufo de’ Confarti d’oggi giorno 
E’ quello ; di approvarci 
Noi Fifici , e vantarci l’un con l’altro 
Di dar fempre Speranza ad f parenti 
Dell’ infermo , che pagano i quadrini 
Che poi quando lìam fuore 
Che importa a noi fe l’ammalato muore?- 
Laa. ( Certo è cofa da ridere . ) 'Car. Galeiv 
Indecifo lafciò , fe la pazzia 
Generò il pazzo, ò pure 
p Se il pazzo aurore fu della pazzia j 

Ma comunque fi fa , ehi più , e chi tnett 
Quanti al Mondo oggi fìamo 
Tutti del pazzo tronco abbiamo un ramo 
4 p. Veniamo al concernente. 

A noi fputare mecum. 

Af$r* Sputammo pe nò fecole , 

Cla. ( E' da ridere . ) 

lp, Quid etb pazzus? • { 

.. Mar. Mò ! ' * 

Pazzus eftyommo mafeolus. 
lp, Optime argomentata . 

Ctfri-Qibò : nego fuppoftum , 

Pazzus , ett un compofto 
O fa. uh medium quid, quìa qois 
Vcl qui que quod pazzo il Mondo appelli 
£*4 ' V Da 
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Da un pozzo , che gli ftà nelle cervella . 

Mar. Taci,, vel tacètote ; 

Primo in Italia Ciucciuin: nec puzzus 
Neque pezza vel pizza 
Ha il pazzo fiel cervello . ** 

Car. Accipe pileum , . 

Pro corona . . . 
ìp. Diavolo tacete , 

£ veniamo, alla cura . ' r 

Lau. Or quello pazzo 
Che impazzi per amor con qual rimedio 
Penferelte guarir? - - 

Mar. Apri il cannicchio. 

Tom, Eccolo . •) 

Mar. Hò vi ilo , affatto le Cervello 
In tella no vi fon ► 
lp, Certo , qual volta ‘ ' 

Impazzì per amore • 

Le fu e cervelle fon calate al cuore . 

\ • »• 

Mar. Dunque bi fogna aprirlo 
Un caracò nel petto . 

Car. Ma fe patifee in tetta 
Che vi entra il petto , o celebre Prlmaffo ? 
Mar. Oh ! dal petto alla tetta è un br$ve patio » 
Ve n. { Mai «non fi perde d’ animo . ) 

Porri. Oibò non vò guarirmi 

Con cotetto rimedio ftrambalato , 

Mar. Retta dunque impazzato . 

Cla. Ma avvertite , 

Gh’ ei placa le fue furie* 

Con fuoni , balli, e canti. 

Mar. Oh ! quando abbiamo 
Cotetta efperienza • 

Mo te 1’ applico io n’ auto fegretó ; 

Ip. Or ben fa tu , che io cedo majori è 
Mar. Dunque attenti Signori - . - ; 

i C 3 , . A co* 
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A cotefto fegrcto , cfie .imparai 
Da un fpeziale Anti^odo; dovete 
Far ciò che dico . Io devd - 
Dire a tutti alP orecchio 
Quel ciò , che dovrà fare.. 

Ad un eh’ è flravagante ^ ' 
Stravaganti rimedj s’han da dare. 
Oflervate il Gran Pi i malfa 
Con che arte», e che bravura 
Kel principio delle cure - 
^ Sà gl* infermi «ricettar . 
Accommenzo nell* orecchie 
A voi prima a ragionar. 

4 State accorte mie figliole 
Acchiappatevi quel Vecchio 
r . 31antenirelo in parole 
- Quando ftongo a cerrcà, ) 
Avvertite a non sbaglià. 

4 Vi ca io 50.il- ballerino 
Arravoglia quanto tiene t 1 
* Ca ftì notte caro bene 
Sartia tiempo de sbighà . ) 
Già sà lei che s’ ha da far . 

. Tu fi tiene no palicco 
Cacciatili o allegramente , 

E accommenzate li diente - 
Chiano chiano a fpezzolà . 

( Vi lo Viecehio comm’ abbotta 
Comme rofeca vi Jlà . ) 
Imparate giovinOtti 
Oggi i vecchi innamorati 
Che famofi Candelotti 
Si divertono a fmicciar. 

Tom. Par che mi fento libero. 

Ip. E viva il ceiiberrimo . 

C/, Or dunque nel giardino 


ò j& v u jy & u . 

Andiamo a dar princìpio alla'Oomedia . 
lp. Andiamo divertiamo©» 

Lau. Or quefta andò per cento* » 

Furbo più fcaltre, e fimr 

No vi è del mio «fletto ballerino J viàrio. 

: . ..li. ò/-r ..-'jL 1 • 

S ^ C E N i A * XIX. 

Betta, poi Marco , e &. Lauta , che ritornano. 
Bet. O Ertto eh* è ccà arrivato - 

O No Segretifta ! vorria fanne fard 
Na bobba pe la dare a Monsù Marco 
Aa*ò mirre voglia bene - . Foffe chìfto ? 

" Che bà co Donna Laura a mano a mano‘ J 
N’ è arrivato da n’ òr* • 

£ già Te-nf? ± inpiciata la Signóra f 
Lau. Dunque penfata hai trama ai bell# 

Mio cató Mòndù Marco? 

Mar. Miglior Trucco 
Di quello non hò viftar ' 

Per ritornare in cafit. 

Bet. ( Mofiaù. Marc©' - 
< £* chillo traveftuto ! IS che tendi# 

Aggio feopierto ! )* 

Mar. Mo fotto matafbro, 

Cara , della Commedia , nge voli min# 
Spofare ncora popolo 
A la varva del Mìedeco •> 

Lari. E di quella: 

OftetTa mia rivai buggtarda , e feioeca . 

Bet. ( Recchie meje ? e che fentere v’ a t tócca? 
Ma mó ncopp’a lo fatto córto, e boglio 
Fà fapere a lo Mìedeco ftò mbruoglio.) * pari*. 
Lau. duello fpirito tuo quanto mi piace 
Batta ; queft’ alma amante 
Non teme, o fi fgomenta; 

Ma vicina al ilio ben? Tempre è contenta . 
> C 4 v . . Veg» 
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; Vegeto, amor dagli occhi tuoi 
Affacciar cosi per gioco,: n \ 

E ntf dice, vieni un poco 
Dagli affanni a refpirar 
Idei mio farò qual vuoi > * 

Del mio amor non dubita» 

Se mi bt&mi’ Patto reità t 
In fentir le dolci avene ~ , 

Ne n ? andrò col c%rq ben* ‘ <ì 
1/ erbe tenere a inaffiar . * ' 

Se mi brami Dama errante 
Guarda un pò che bizzarria ; . 

Vedrò piangere un amante, r, ' 
E ftò 4ieta a patteggiar . . , , 

Tu ti sdtgni ? tu ti adir»? v-. j 
Quella ciera : quel grugnetto * 
Togli un pò maliziofetto 
Non lo vuoi ? non lì farà . 

La garbata tua fpofìna 

temer mio bene amato , 
Mode li ina modcitina > 

Sempre accanto ti itarà . vìcmo* 


A 


SCENA XX. 

Cortile , incui Ita piantato un Teatro inaiano 
con Sipario calato . 

D. Caracolla , poi D. Ippocrate- vejìito da Tajìors 
con pelliccione , 

Car, f"?* Affata J Donnetta , 

- à delie belle cofe confidate ! 

Vuoi /otto fìnzion della Commedia 
* Spofarmi da dovero ì Il.ìSegretifta 

E' N°nsù Marco ; ma già viene il Medico, 
Tanto faper mi batta; 

Incominciamo a maneggiar la patta. 

Jp. Io non sò quel che tanno ; mi han veftito 

A mudo loro, .* Car - 
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Car. Ha ha ! Medico ? t hanno 

Impellicciaro ? * 

Ip. Devo recitare ; ~ . 

Ma non m’nan detto ancor quel. ch’ho da farò, 
Car. Or te io diali 1 io . Tg fingi un vecchio 
Pecorajo, che brama prender moglie - 
E, le donne ti burlano : io fò un Zingaro , 
Don Pompilio un Pattor ,, tf domandiamo 
Due figlie in fpofe , e tu ce le concedi <■ 
Ip. Buono . 

Car. lo hò uria Sorella Attrologhetta . 

Ip. Di più ? 

Car. A te per fpofa la dettino , 

Ma in atto di fpofarla 

Giunge Capitan bravo , e fe* la prende. 

Ip. Ed io ? Car. Petti burlato'. 

Quello finor ti ho detto ,* 

©r ti farò capir meglio il Soggetto», 

Nell’ alzata del Sipario 

Si vedrà Campagna amena; 

Vieni tu da vecchio in Scena 
Le donzelle ad incappar , 

Poi verranno allegre , e belle : 

Le tue figlie Paftoreile: 

TI domandano marito , 

E glicl’ hai tu d’ accorda^ 

Io da Zingaro pulito 
Ti prometto min Sorella ; 

Ma nel dar la mano a quell» 
Tolta iti tempo ti farà. 

La tua parte farà bella 
Senti poi che abbiain da far . 

Se da un tal che tien gli occhiali 
' Sentiam direi o ch’ animali ! 

Non abbiam noi da parlai 
Se ila un altro intabarrato 

C 5 Scn- 
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Sentiam direi hanno lionato - 
Non ci abbiam da difturbar. 

Da la sù ne calabtefì 
' ' Quelli Abati de Paelì 

' ' Se ci dicono braviffìmr * 

Gli dobbiamo ringraziar . 

!Ma che genti fiano quelle 

* •* Io ti- voglio un. pò infegnar ► 

* *' ’ * J ^ Poco fan leggere 

Poco fan fcrivere 
■ *•>*' Non fan di mufic» .*■ 

Non fan di comica 
Niente n’intendono 
Nulla capifcono * 

■ : "'*■ E folo vengono 

Per criticar, via. 
tp. Sù prefto incominciate 
La Sinfonia con gran vivacità, 

' E metteteci i corni in elafi. 

Al fùono et allegra Sinfonia s' aha il Sipario 
« t Ji trova una delizioja con coperti Viali i) 
lontananza , e vaghe Collinette coperte d\ 
gregge , e Capanne pq/f orali . 

Coro da dentro . Nel cantarfi il Coro ufcirajpiì 
- due Vnftorelle e balleranno ~ 
tftin fparite in Giel le ilei le, 

Sorta è fuor la brlPaurora.,. 

, Sù venite PaftoreTIe 

s ‘ * La. Campagna a lavorar- 

• . < 

§ C E N A XXL 

* J9. Ippoc ritte da Paflore y e poi- Clarett a de 

'• pafì’orella . 

Ip. ; ^On 'Vecchiotto innammorato, 

^ Vò guardando a quella , e a quella 

~ Per trovar qualche donzella 

•; V' ^ Ch!» 

I 
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Ch’ a me fpofa fi vuoi far . 

: C O À 0., . . 

Son fcarite in Ciel le focile , 

Sorta è in Ciel la bell’ aurora 
Sù venite Paftorelle 
La Campagna a lavorar . 

Cla. -Guido le' pecorelle al bofeo, c al prato, 
•E poi fiedo a dormir fui bel micelio 
Per riveder fognando il volto amato 
Del vezzofetto mio bel Paftorello. 

S« C E N’ A XXII. 

D. Pompilio da Tajlore.^e detti, 
pom A /Ila paftorella, ecco il pallore 

[Vi Che t’ offre il core , t’ oftre la mano »■ 
E in quéftì doniy che a te confegno 
Ricevi un pegno di eterno amor. 
gli dà /’ indrizzo , {' orologio , e laborza , che 
gli diè prima. . • . 

Cla. Sarai mio fpofo Pallore amabile 
Se lo coniente qua il genitof. 

/». Si lo contento , che inarrivabile 

< Mc ’ Gufto ho nell’ anima, piacer nel coi, 
fom. Siamo già fpofi , più non pavento , 

Cla. a<1 Maggior contento non sò fpetar . 
lp. fi mio carattere eh! come và . 
ÌLpotrè.a<i. Tròppo belliflìino per vprità , 

S C fe N 1 A -S3CIX. , 

Donnetta da Paftorellt , è ditti , 

Dot. A /I A Signor Padre , che fatto a vttt, 


» 

M 


Dot. 


j^j/J Quello Paftore già lo fapcte , 

A me die fede ; nò ali? Torcila r 
Ed ora a quella perché fi dà? 

1p. « ; Spofatfuri altro, vanne df qua . V 
Eh ? là- mii. parte Hr sò ben far ? 
D or. Cla. Non fi può mégli^fapptefentar. « 
Jto/p.aS. ( Come blindato' tettar dovrà . > 

C 6 
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Ip. Or quefti Zingari , che di qaà vengono 
Che altra Scena dovranno far? 

Cl. State in carattere fen za parlar . 

S C E ,N A JXX1V. 

Ve ntui ina , e D. Caracolla da Zingari al buon 
guflo ve/liti con altri Zingari , che condu . 
cono ordigni da laverare , 

Dor. T Fuoehi che fi accendono 
X Gonfiate bene i mantici t 
I ferri fi han da battere 
Con gran vivacità. v 
Ven, Chi brama conciar fubito : . 

Lo fpiedo , e la padella , . ' 

La votira Zingarella - 

, All’ ordine ila qua . 

Dor. Che Zingaro ben fatto! 

Ip. Che Zingara vezzofa ,! , a > 

Pom .. La coppia è graziola^ . ’ • 

Cl. Più beila non fi dà . 

Car. Ma non penfo più al lavoro 

■ Mi ha quel vifo innammorato. 

Che portento ! che tefoipl a Dar, 
Quanta grazia ! che beltà! - A 

Dor. §e mi accetti per tua fpofa r 

v . f Pronto il Padre a te ini * ’ 
Jp. Jo ; non niego alcuna cofa r 
Se la vuoi per te fta là . 

Ct t/v. Se per fpofa mi dal quella, 

Io per cambio a te concedo 
Per con forte mia forella 
Che P Ailrolaga sà far. 

Ip. ÉaJfta ch’ho la moglie anch’io, . 

Or la delira gli puoi dar . 

Spofi fiam bell* Idol mio , 


Car. 


Dor. a ® Non abbiam più che bramar 


Porto 


.... J 
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Tom. Molto rìdere degg’ io , 

Cla, a Quando il tutto feoprirà. 

SCENA Ultima . 

D. Laura veflita a’ AJirolaga , e detti , poi Motis 
Mareo da Capitan biavo , indi Betta . 

Lau. /'"''Hi vuol degl’ altri erranti 
V^i Sapere i moti intani. 

Chi vuol de’ .{ciocchi amanti 
Gli arcani penetrar . 

Qui Ita 1’ Artrologhetta 
Affabile e graziofa , , 

Che tutte lì diletta 
Le cote indovinar. 

Jp. Mia StrolOghetta amabile 
Comincia a indovinarmi 
Se deggio a te fpofarmi , 

È fe ini devi amar ? , 

Lau. Il cafo è tnetafìucQr, „ 

Non. sò te fi può far . 

7p. • Alaggio : . Signor Zingaro ? „ 

Car. Noti ci è da dubitar. 

La mano pretto datele , ; 

Che,ie^ riaccetterà . 

Lau. Li mano dunque datemi. 

Ip. «La mano eccola ;quà . . 

Ma. Olà olà olà ? . 

Son Capitan terribile, 

*-♦ Son guappo furibondo, 

E fe mi vota il cancaro 
Tre miglia fuor del Mondo 
-• Vi mando ad abitar. — 
Signora Donna Aitrologa, ^ „ 

”«• . • ,-* A me giurarti amore , 

E raò co.vC.heHa mmummia 
Ti torni a maritar f. . 

■ Lafciatemi tenetemi 

- Cb' 
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Che voglio propio a téhcftf , 

Quell’ alino profondo- 
Qui mezzo pezziar . 

1 Tutti, Signore perdonatelo , 

- »'■ Sor Capitan pietà . 
fifa.- E vuoi l’ AilrOlaghetta ? 4 . > **“*' 

fp. fo non là voglio affatto^ f - * 

Ma, Sentimi vecchio matto,. ’ 

Se vedi ca fternuto 
Può Irte lo tauto 
De botta a n caparri 
Tutti. Signore perdonatelo, ' - 

Sor Capitan pietà . - 

Ma. Io vò fpofar Y Altro] oga 
ip. Non ci hò difficoltà . 

Ma. Cara la man deh porgimi ✓ 

Lau. Caro fon tua lì sà ; - 

• a. Già è fatto il fponfalizio, - ^ 

v Finite fon le collere^ 4 ' 

VOgHam con feftc , e giubilo 
Goder la libertà „ * 

Tp. E viva la Comedi* ** E 

Ci hò gufi© hà hà ha hà . 

Ma.Lau, > } *' 1 ■ 

Cla. Pom. ( Or s\ che nel concludevi 
. Dor Car . Il ridere farà; ) • * r 

Ven. a 7 - 1 " £ - 

JBet. • Don Ippocrate v’ anno Rubati* , 

Chilti tutte sò nguadiate. 

Lo confenfo vuje dato nc’ avite t 
Na querera mo fatele a fà?, 

Tp, Femiriaccie voi nulla capite 

Fu Comedia non ftarci a feccat. 
Ma. Che Comedia , fon lì i fefìimonj , 

Il Norajo già tre matrimoni 
Ha diftcli, e tu vecchio- melenfo 
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Il confenfo par ciato ci hai quà. 
e/cono Notajo , e ttjiimon / ,- ed approvano. 

Tp. Come... adaggio... che cofa ? pon fcntO'. 

Tutti. Vecchiarcllo non darti tormento. 
Contro vento non puoi navigar. 

Tp. Sù portatemi fpadé , e fcoppette , 
Gambautti , con ferre , e lanzette 
Voglio ri mondo tagliare qui a tonde 
Vò la cafe foffopra mandar. 

Tutti. Vecchiarcllo non darti tormento,. 

Senza vento non puoi navigar. 

Tp, Kel mio capo già fi detta . • 

Mormorando una tempefta : 

Fiera pioggia in giù fi affretta*,. 
Spara in aria una faetta , . 

E dall’ onde furibonde 
Spinto fon di quà, e di là.. 

Sdutti. Nel fuo capo già fi detta 

Mormorando una tempefta , , 

Fiera pioggia in giù fi affretta* 

Spara in arra una faetta, 

E dall’ onde furibonde, . * - \ . 

. Spinto par di qua, e di làv 

Fine, iti? Atto Secondo >■ , 

I V s 


ir 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

* « 

D. Laura , Claretta , Dorinetta , e Venturina » 

. e 

Lau. T E cofc vanno bene , altro non retta # i 
I 4 Che il Medico a placar . 

Cl % Ed or con quello 
r «Nuovo difegno, che ci abbiamo fatto 
Sarà- il Medico pur chetato affatto. 

Dor. Ma lliamo meglio intefe ? .* 

La\h Ei vuol ricorrere 

Contro di noi , e brama pfoteftarfi . 

CI. Chiudere ha fatto ben tutte le porte . 

Ven. Ma con un concertato , che abbiam fatto 
Con Donna Laura , e Monsù Marco fpofo 
Di me li troverà . 

Cl. E allor lì placherà . - 
Lau. Ecco ciré viene . 

Dor. Àndiam si si , che tutto andern bene, vian r 
SCENA II. 

D. Ippocrate , e Betta . 

O iato a fà quarera ; 

iVX Ave da 1 ngalera lo Notaro , \ 

E doppo Monsù Marco % che da finto i 
Ciarlatano è tornato pe mbrogliareve » 

Ip. Certo , ma dimmi uu poco , 

Quella non fu burletta ? 

Bet. E co la feufa 

De la burletta , ng’ anno a tutte dujo 
Abburlate addavero . 

Ip. Dunque fi fon fpofati ? 

Bet. E die edotto! ^ 

Don 
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Don Caracalla Figlieta , 

Don Pompilio Claretti , e D.< .Laura , 

Monsù Marco . ^ . * .. 

lp Ed io feci * ... 

La parte del Cafon per approvare, 

E per Tempre dir si in mia malora, ... 

Ma damo in tempo ancora : vé fe puoi 
Sortir per il ratiielio , e fammi adeffo. 

In perfona venir quà, il Malìrodatti . 

Met, <>ierto , non c’ addormimmo 

Voglio feeppà lo core a Monsù Marco,' 

E me ne voglio là no fpezza'iello 
Craje pe frazione accofst fporca 
Nge veglio fà chianti* propio la forca , vìa. 
S C E A III. 

. . Venturina , e detto . 

Ven. ( A LI* arte ) Don Ippocrate. - r 
lp. J~\ Da brava 
Signora &e«chinerto ; 

Anche tu per burlarmi 
Mi fei venuta a vendere- 
La padella , e lo fpiedo ? >: 

Ve n. Voi mi oltraggiate a torto a quel che vedo. 
lp. Dunque di quello latto? 

Ven. lo niente ne fapevo affatto affatto. 
Vedete che rellata fon anch’io 
. Senza marito, come • , 

Voi lenza moglie . 
lp. E’ ver ma co fa penfano , 

Quei birbi ? 

Ven. D’ ammazzarvi .. .. .. 

E levarli così ogni fofpetto - . * • 

D‘ etfere querelati . . 

lp. Cime !.. 

Ven. Ed ecco vengono 

Di qua . Già vi han* veduto . 

lp. 
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tp. Zecchinette .*•'>*’' ‘. 
Adorata, deh falvam?. ; \ < 


Se voi 
A modo mfo farete * 
Libera ai farete ;* " 

Jp. Farò tatto 


•f.f** •!«. 1 

1 ».*, < '1 


* ’ t . • - 

./n 


Sarebbe la Gotti media più compiti 
Se doverti Jafcìarci ancor la vita ./ 

s e ' e : *n a m 

Monsù Marce , fi. Caracolla , e datti */\ 
Mar. OCiglie , che te v’a genio r 
C5 Na fdmitarra «capo- ? * • 

No panno , c chiù de fiocco a lo diaframma, 
Car. Un fpiedo tra ta milza, ed il polmone * 
Mar. O no pafia portone <* 

Ntrà fecato Cajonza, e Capezzale? 

Jp. Signori miei pietà. 5 

Ven. Andiamo adaggio i 

Perchè volete uccider mio marito I 
tp. ( Colà dice queft’ altra ! > 

Car. Tuo marito 
D. Ippocrate? 

Fèti. Certo, acciò ficuro : 

Stii tu di D. Laura 

E tu della fua figlia Dorinefta 

Si è maritato anch’ effo, non è vero? 

Jp. Cioè . ■» 

Veri. ( DI si , dì si , fe nò ti ammazzano . )' j 
Mar. E’ vero , o non è vero ? Parla I minacciando 
Car. Parla , 

O comincio a infilzar? 

Jp, Gli fono fpofo • 

Ed arcifpofo è ver . 

Ma. Dunque che campir 
Car. Campi ficuro. 


Pai. A 



per 


fer meglio aflìcurarlf , 

Datemi innanzi a lor la voftra mano. 

Ip. Ma io . 

yen. ( Ve che ti ammazzano. ) 

Ip. Eccola . 

Ma. Puoi dir , che ora fei nato , 

E t’ ha Ita ballarinola figliato . 

S C E N A - V. 

D. Laura , Cl aretta , Dori netta , D. Pompilio , 

■ e detti. 

Leu. TJRavo co*l vi voglio. 

Cl. X3 Me ne rallegro affai. 

Dor. Ci ho piacere > 

Pom. E viva D. Ippocrate, 

Lau. Ko vi maravigliate. 

Che fe fpofato io mi ho quel ballerino f 
Adeffo voi F iiieffa *• 

Beftialità mi par , che avete fatta , 

/E la cofa fra noi cosi và patta . 

Dor. No vi meravigliate 

Che il matrimonio mio fù ftravagant* 

Se più nobil di lei panni il pedante « 

Ip. Ma io non fon fpofato . . . 
yen. Cofa dici ? 

Car. Spofato , e mezzo . 

Ma. £ nuje te lo ghiurammo 
Co binte ventrecella 
De deta nfaccia . 

Cl. Or via accomodatevi 

Col delfino alla meglio die potate. 

E vìva zecchinetto. 

y Mme 1’ hai ftputa far : ben , noti mi pente 
Giacche fon fpofo anch’io 
Tutto approvo in malor , tutto confento. 
Così Signora Aftrologa 
Si burla un Dottor Fifico., 
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Il cafo è metafilico 
Non sò fe fi può far , 

A re bugiardo zingaro 
Un dì 1* ò da ribattere , 

La mano pretto datele , 

1 E lei 1’ accetterà . . . 

Ma balta, il fatto è fatto 
Per farli un pò difpctto 
Vezzofo mio muletto 
Contenti vogliam ftar 7 
Bifogna amati medici 
Di far recipe baculura 
A quei che s' innamorano , 

Nella pattata età 

t - . SCENA VX 

Mojisè Marco $ e D. Laura , 

Lau. -JYCco per via d’ inganno 

r / Acquiifata ci abbiamo già la noftra 
Felirità . 

Afa.* Non tanto fongo afciutp 

A ballare, ed amor di già m’ ha fatto 
Rompere al primo falto , . 

Con te mio ben la noce de lo cuollo . 

Lau. Or più non devi fare* il ballerino; 

Ma devi a me vicino 

Star tutto il dì modello , e affettuofo . 

Ma. Che ballar? farei matto. 

Moglie porta ripofo, e poi na moglie 
Paffeggiabile alquanto, e bella in volto . 

Lau, O cambiate favella , o non vi afcolto^ 

Ma. Perchè ? 

Lau. Non fon qual voi mi dipingete . 

Ma. Ma che cofa ho da dir fe bella liete ? 

Lau . Giù la man , io non fon bella , 

Il burlarmi è inciviltà, , 

Ma 

7 
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Ma che fono femplicella 
E’ già cofa che fi sà. 

Ma, Che fei bella , e più che bella 
Lo sà il mondo , e lo faprà , 

Ma che fei femplicella 
Ci hò le mie difficultà . 

Lau. Non lo dir , che ti maltratto . 

Ma. Statti alquanto , o eh’ io ti batto . 

Lau. Alla moglie ogn’or piacere 
Deve darli , e nulla più . 

Ma. Ma tal volta a la mogliere 

Il dar punia anche è virtù . .. 

Ma. Se non m’ altero davvero , 

Lau. a 2 Non la termina mai più * 

Lau. Spofo addio . , # 

Ma. Dove vai tù ? 

Lau/ Sola , oddio ! da te mi fparto 
Singhiozzando dogliofetta 
Andrò a far la Strologhetta 
Per le Ville, c le Città. 

Ma. Ecco anch’ io da te mi parto 
Colle luci piangnolenti , 

E agli amici più contenti 
Vò i mici trivoii a narrar, 

Lau. Eh Signore ? 

Ma. Ailrologhetta ? 

Lau. Io vi voglio indovinar. 

Ma. Ci ho piacer , fi accolti qua . 

Lavi. La linea interrotta vi voglio olTervar , 

Lafciate una moglie garbata, e figliola 
Ma. La linea di botta vi ha tatto fgarrar. 
Na chiena d’ imbroglie , 

Na gran ftoppajola . 

Lati. Mercurio qui dice non è verità . 

Ma. Sto facce d’ accifo lafciamolo fiar. . 
Lau. Un altro pianeta in fronte vi gira , 

Non 


* 


70 


Ma. 


s o. 

Lau. 

Ma. 

Lau. 

Ma. 

Lau. 
Ma. . 
* ?. 


Non sò fe Ila Marte , 

Se il nume del giorno . 

Sarà Capricorno , 

Che fen2a permeilo 
? Pigliando polfeffo 
Già in fronte mi ftà . 

Non più che la cofa 
Già rider mi là . 

Mercurio . 

Pianeta . 

Sento amor che pian pianino 
M’incomincia a martellar. 

Sento anch’ io quel furbettino 
Che battendo in fen mi ftà* 

Poi crcfcendo con fervore . 

Poi cchiù carreca commore. 

E di giubilo , e contento 
Pien di itrepito nel petto 
Par che in timpano mi fent# 
Tutto allegro rimbombar. 


FINE. 


<//. 
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